SOPRA 
L'INSTITUZIONE 
AGRARIA DELLA 

GIOVENTÙ 
DISSERTAZIONE... 

Pietro Caronelli 



DELLA GIOVENTÙ' 

DISSERTAZIONE 

DEL NOBILE SIGNOR 

PISTaO CA&OKKIil 

Accademico Adirante, e Socio d'altre Accademie, 
CORONATA 
DALLA PUBBLICA ACCADEMIA AGRARIA 

DEGLI ASPIRANTI 

DI CONEGLIANO 
:. H-r.A szssiokf. de' ii. N"o r£Ms % R i;Sf. 




IN VENEZIA, 1789. 



P,i S So Ciò; Ahtoh.o P e m. , H ,. 
CON LICENZA DE' SUPERIORI. 



Digitizcd ùyGoogllj 



SOPRA IL QUESITO PROPOSTO 
DALLA PUBBLICA ACCADEMIA 

DEGLI ASPIRANTI 

DI C O N E G L I ANO. 

PER L' *f N N 0 1788. 

Djmoftrare quanto fia neceflario 1* inftituire la Gioventù' 
tanto dei Poflìdenti, che dei Lavoratori nei principi d' 
una buona Agricoltura; e iuggerirc il metodo più facile 
e più Jicuro per una tale Inftituzione . 

DISSERTAZIONE 



Rajlìettioni) .ante» magna, ac diffufa mutria rfl , partcfqur tju v 
jf ■oeJimiu.percnifere-, nix .numera wmpnhtndiimiis . Qj'zre Ja/rs 
tnirari ntquta , qvad primo Ser*p!orìim iHtptuia cxavdió j'irr cen- 
queflui futa: dltrarum anium minni-Ju amjfariantm rifritti' 
aniiftitti: ■ Agriculiurs ìteqitt tUftìfuìtt , nrquf prsccptftì t'n- 
venlct . ' • 

. Colura. de ce nifi. L, il. C. li. 
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INTRODUZIONE. 

ABbenchè dall'una All'altra eftremità della colta Euro- 
pa inccffimti a quelli di rifuonino i maggiori , ed i 
più giudi elogi dell'Agricoltura; benché quell'arce, o a 
meglio dire , quella fetenza ila divenuta l' in te re (Tante og- 
getto di ben intefe Sovrane Previdenze dirette a vie più 
promuoverla, e perfezionarla, e (la ella riabilito argomen- 
to di molte, c dotte Accademie, e quindi dichiarati degni 
d'onore , e di premio gli utili ritrovati tendenti al perfe- 
zionamento della medelima ; ed il gradito , e prediletto 
Audio lì a ella altresì divenuta d' ìlluftri Filofofi , e di chia- 
rirmi Filici; benché finalmente in tanta luce di Filofofi* 
e di verità, debba ognuno ellere pienamente penetrato dal- 
la vera e limma neceflìtà dell'arte agraria, edalla (ha, fi 
può dire non calcolabile, influenza l'opra tutte le arti, fo- 
pra il commercio e fopra il reale bene degli Stati , e del- 
le Nazioni; pure con tutto ciò, l'è lìnceri noi ellér vorem- 
rao, potremo dire , che l'italiana Agricoltura , per parlare 
ora di quella foltanto, fia ella per anche dalla l'chiavitudine 
emancipata degli antichi errori , e pregiudizi '. che Ila ella 
p;r anche ne' iiiol veri principi riconolciuta l che finalmente 
la luce di tanti ferirti , di tanti ritrovati, di tante feoperte, 
ed efpericnze fia difeefa ancora ad illuminare il Poflidente, 
ed il Lavoratore? Ah no certamente ; che anzi ella fi trova 
tuttavia effere fommamente dilettola , c di più adito non 
può trovare per avviarli a quella perfezione , di cui è pur 
ih ice t ti bile , poiché le viene pertinacemente chiufo da quel- 
la antica univerlale ignoranza dei (fidenti , e dei Lavora- 
tori , la quale fi là imprelà di refiftere invincibilmente ad 
ogni più ragionevole riforma ; ed in oltre anzi oftilmentc 
oppugna , e fchernifee ogni utile ritrovato , e quella fpe- 
rienza ItelTa, che con la cieca fua pratica non lega, e non 
fi confa; e però , lìccome della vera ignoranza è proprio, 
impudentillìmamente la ragione ed i fatti medeiimi non 
cura , anzi di più combatte , e deride . Per la qual colà 
afpirando cotefta illuflre Società a debellare , fe fia polli- 
bile un tanto, e così fatale nemico dei progrefll dell' Agri- 
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coltura , quale appunto fi è l'ignoranza dei Poflìdenti , e 
dei Lavoratori , opportuno , e comendevole cordìglio fu 
d'eiìa certamente , con il pubblicato fuo Programma , il 
chiedere , che iia dimoftrato „ Qiftnro (ia neceflàrio l'io- 
„ flituire la Gioventù tanto de' Poflìdenti , che dei Lavo- 
„ ratori, nei principi d'una buona Agricoltura; e (ia fug- 
„ gerito il metodo più fault , f più Jicum per una tale in- 
itituzione. 

Invitato io pertanro da cosi intereflhnte argomento , non 
però rigoroiamentc calcolando le mie forze, volentieri in- 
traprendo a verfare kipra del mede fimo , ed a Voi o il- 
lullre Accademia oftero i miei fludj, qualunque elfi fi fie- 
no , perchè diretti a confeguìre il da voi propoftovi og- 
getto. 

E perchè da due cagioni principalmente io ini avvìfo r 
che derivi la mancanza d'una metodica agraria inltìtuzio- 
nc , onde il motivo appunto derivò a cotella Società di 
chiedere, che ne fia dimollrata la necellità; e fono la pri- 
mi , per elitre invalfa l'antica, e comune perfuafionc , che. 
l'Agricoltura (ia un'Arte puramenre meccanica , e non da 
alcun principio dipi-udente ., e quindi non abbifogni elli 
d'alcuna ragionata inllruzione. La feconda alla prima Gon- 
nella aflàtto , che la pratica fola fia perciò mf&cicnte a 
far si , che l'Agricoltura porta efiere anche dal più igno- 
rante , e zot.ico Lavoratore bene efercitara . 

E qi.ìiidi rcndendofi necelfario , quelli due dannofifiimi 
pregiudizi direttamente combattere , per condurfi , Inom- 
brato l'impaccio, a dimodrare la necellità dell'agraria in- 
llruzione , perciò in due parti fuddìvidendo la prima par- 
re del Programma , allumerò di dimoitrare : Primo , che 
l'Agricoltura , oltre d' e/Tere la più neceiìària di tutte le 
Arti, ella è di più una vera Scienza, e Scienza delie più 
efteie, e complicate, e perciò bifognola d' attingere ai moi- 
tiplici fonti delle varie difcipline, con le quali ha relazio- 
ne , i lumi , e le opportune nozioni , onde ottenere il fi- 
ne, a cui è diretta; Lo che mi propongo difarc, trafeor- 
rendj p;r i principili rami dell'Agricoltura, e cosi chiara- 
mente fi veggano le relazioni, e dipendenze, che ella ha 
con le varie Scienza, con cui lì connette . Secondo . Con 
i far- 
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i fatti tratti dalla Storia, dagli antichi Romani lino a noi, 
jlluflrando la prima parte, affannerò di dimoftrare , che 
l'Agricoltura allora Colo profperò , ed avviofli , più che in 
altri tempi , alla fua perfezione , che ella fu da illuminati 
uomini, e da libere mani efercitata, e che per io contra- 
rio cadè ella ben follo nella barbarie , e iìlveftre fua roz- 
zezza , che ad ignoranti Lavoratori , e ad abiette fervili 
mani venne infelicemente affidata . Dopo di che , facile , 
m'avvifo fia pereflere, conchiudendo il di moli rare „ Quan- 
„ to Sa neceiìario i'inftituire la Gioventù tanto de' Poffi- 
„ denti, che de'Lavoratori , ne' principj d' una buona Agri- 
„ coltura. " 

£ nella terza parte di quella Memoria , alla feconda 
parte del Programma rifpondendo , quel metodo d'inftitu- 
zione io verrò fponendo , che da me è riputato il più fa- 
cili , ed il più Jìcno , giallo appunto la richiefta del Pro- 
gramma iltcìTò. 



X vili )( 

FRIMA PARTE. 



L'Agricoltura oltre à.' cflcrc la più necefTariadi tutte l'Arti, 
ella è di più una vera Scienza, e Scienza delle più efte- 
fc, e complicate. 

CAPO PRIMO. 

Infittito.* ielle Leggi , dell* Ceomtltia , e Idnlogia fsprx 

SUncrflua cofa certamente farebbe per chi immorar vo- 
lete a dimoflrare l'utilità , anzi la necelfita dell'Agri- 
coltura fopta ogn'altra Arte, o Scienza. L'oggetto, 
fuo, che è. quello di iormninìftrare agli uomini, (mm che 
agli u;ili animali,) le cole le più neceflarie alla loro fuffi- 
flenza, ben evidentemente dimoftraefltr ella più d' ogn'al- 
tra, e più di tutte infiernc l'Atti, e le Scienze utile , c 
nei: filaria. I principj poi, da c-.ii l'Agricoltura dipende; e 
le molte e varie cognizioni , di cui abhifogna per ottenere 
un tanto fine , la coftituifeono una Scienza ; e perciò il 
dortiflimo Varrone ne' Tuoi dialoghi delle cofe mitiche , in 
cui introduce per interlocutori Agrario, Srolone, eScrofta, 
fommi Agricoltori di que' tempi, e di lui amici , cosi fa a 
tale proposto pariare queft' ultimo eccitato da Stolone „ ■ 
„ Ille non gravatus primum inquit , non modo eit ars ( e 
„ parla dell'Agricoltura) fed etiam neceiTaria, ac magna, 
„ eaque eit Scientia, qu;e docet, qui fxnt in quoque agro 
ferunda , & facienda , quoque terra maximos perpetuo 
„ fructus reddat (a). " 

E Ce l'Agricoltura è una Scienza, e quale d'effae real- 
mente più cflefa , e complicata ? E non ha ella prima di 
tutto per diretto, e immediato fuggetto delle fue perqui/i- 
zioni tutto il regno vegetabile, che è pur si vailo, e si va- 



(s) de re ruft. lifa. i. Cip. 4. 
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riato? Indi non fi eflende «Ila forfè agli altri dire regni 
eziandio animale, e follile, coi quali una neceffària rela- 
zione la lega, e ftringe? E finalmente non dipende ella 
ancora dai regno atmosferico, come da quello, che tanta, 
continua, e cosi decifiva influenza ha ("opra della mede/i- 
ma? E quindi non è ella obbligata, dopo d'avere fu tan- 
ti , e si varj efieri terreflri veriàto, ad innalzare gli ftudj 
fuoì , ed a fpaziarc per gl'irrequieti campi delle meteore, 
ed elevarli fino ai pianeti per interrogare la luna, le ftel- 
le, ed il Sole? E quindi qual rnarnviglia, fe dalla vaftità 
di quella Scienza quafi comprefo il grande Agricoltore Co- 
lumella giungefie ad efprimcrfi nella feguente maniera? „ 
„ At ego, cum aut magnitudinem totius rei quafi quan- 

dam vaftitatem corporis, aut partium cjus vclutì fingu- 

lorum membrorum numerum recenfeo, vcreor nefupre- 
„ mus ante me dies occupet, qiiam univerfam difciplinam 
„ rnris poflim cognofeere " (O- 

E fc le Arti, e le Scienze tutte devono aver fra di loro 
\ina certa quafi cognazione, e parentela, dipendente da 
quella relazione appunto, e general catena, che gli efierì 
tutti fra di loro lega, e ne ibno dell'Arti, e delleScien- 
ze ftefie il fubbietto, quali dunque , e quante e (Ter do- 
vranno le relazioni, che 1' Agricoltura aver dovrà con le 
altre difcipline, fe, come accettammo , ella è cosi eltc- 
fa? Trafconinmo alcuni de' principali rami di queftaScien- 
za, e fi rifeontri una sì interefiantc. verità. 

Ripeteva Varrone l'origine dell'Agricoltura fino da tem- 
pi anteriori al diluvio d'Qgige; e Virgilio la fa fuccedere 
al nafeimento di Giove: 

Ante Javem nulli fuiigtiitut arvn Co/ani. 

iVft fonare quìdtm , n«t pxriiri limili' Cxmpuin 

Fa: ... (2) 

Ma che che ne lìa di codette mitologiche, e favolofe epo- 
che, è certo per il Filofofo, che l'Agricoltura allora folo 
potè 

(i) De re rult. Lib. i. Gap. i. 
(i) Georg. Lìb. i. v. nj. 



potè aver nafoimento, che la proprietà fu introdotta fra 
gli uomini, edalla mifura quindi lì devenne, ed alla par- 
tizione dei comuni terreni, onde le vaganti Venatorie 4 e 
Pafloreccie Tribù fi formarono una ferma fede, e dai frut- 
ti delia coltivata rerra 11 determinarono a trarre la loro 
fuffiftenza. E però non prima V Agricoltura comparve ira. 
Romani, che nel lungo e pacifico ilio Regno il pioNuma 
le particolari proprietà con ferme leggi ebbe introdotte , 
ed alficurate, ed il Dio Termine ebbi fra d'eflì altare, e 
culto. (1) E quindi fi potrà non fenza fondamento avan- 
zare, che le prime ad avere influenza (òpra 1' Agricoltura 
fieno fiate le leggi , giacche quelle con le ii/Iàre e lìabili- 
tc proprietà hanno d' elfa promolfo il nafeimento. (2)Co- 
me poi delle leggi fleife efecutrke per le prclcrirre parti- 
zioni fi refe utile all'Agricoltura, anzi neceffaria la Geo- 
metria, oliia la Scienza di mifurar la terra, col cui mezzo 
fi poterono nconofeere le quantità dei divifi terreni , e fu- 
rono rifiati gli opportuni confini, ed a quello modo fi po- 
tè rendere accurata quella proprietà iflefla, fonia di cui 
non avrebbe potuto aver mai naicimento l'Agricoltura, e 
molto meno l'tr progreifì per incaminarfi alla fua perfezione. 
Riufcita in legu.it o quella Scienza utililfìma all'Agricoltore, 
onde poter dare col mezzo d' elfa ai fnoì terreni quella 
configurazione, che meglio alla loro qualità, fituazione , e 
plaga riputò convenire, per poter altresì meglio ripartire 
le lue piantagioni, e dar loro le più utili figure, non che 
affare le ■più adattate diftanze fra pianta, e pianta, e fra 
filare, e filare: E finalmente unita alla Idrologia per livet 
lare le praterie , e rendere , colla diflribuziooe dell' acque 
più utili le irrigazioni. Cofe tutte dagli amichi Agricoltori 



(i) A <; Ue; 1o Njme fi Confiti 



■ii eif:ie Lfflgi %ra 1 AgrìcoMiri 
; ficihtper etfe.-e ur, Suan Api icuU 
lullo ; mi s' mitrdt <l> fatvte ai 
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riputate fommamentc vantaggiofe , e da faperlì dal coltiva- 
tore, E perciò Vairone, prima di trattare della natura del 
fondo , dice , che lì dee vedere , quale Zia la di lui figura „ 
„ Igitur primum de iblo fpndi videndum harc quatuor : i. 
„ qua; ut forma " ( i ) EColumella confermò lo ltelTo, fcri- 
vendo „ De lylveltri regione in arvorum formarti redigenda 
„ prius dicemus, quoniam cft antiquius facereagrum , quam 
M colere "(a) 

Ora pertanto fitfara , e Inabilita la proprietà , e preparato 
quindi il luogo , ecco aprirli il campo al libero eferciiio 
dell'Agricoltura, che io credo poterpropriamenredefinire : „ 
„ Un ^rtc fondata fulla Scienza per e fiere dall' olle r va zion e 
„ perfezionata, e diretta a trarre da una data fuperficiedi 
„ terreno la maggior quantità, eia miglior qualità de' frut- 
„ ti, col minor podìbìle difpendio. " 

CAPO SECONDO. 

CtgMÙont delle varie /erre, ed i»Jl«enza fora l' Agri- 
coltura delta fifa, t della Chimica. 

PEr ottenere adunque II grande oggetto, che tutta com- 
prende , ed abbraccia l'Agricoltura , quali, e quante 
cognizioni non li renderanno neceflariei 1 La prima di tutte 
però dovrà elTere quella certamente di conofeere la natu- 
ra, e qualità dei varjterrenni, che lì avranno da coltivare , 
onde i' Agricoltore poiTa a ciafeheduna qualità applicare quel 
genere di coltivazione , che meglio le convenga , c così 
rendere la fua terra poflibilmente feconda , e corrifponda 
a' voti fuoi. 

Al rozzo, ed ignorante Lavoratore poche altre differen- 
ze nelle terre apparilcono , che quelle dell' t fiere fponta- 
neamente feraci , o di per fe infeconde : Ed era rifervato 



e nifi. Lib. I. n. g. 

e rultic. Lib. i. e. i. ed i incile da vtderd il detto Scntto- 

; nel lib. 5. cap. a. tratta de varijs agrUrum forra», 5: eorum di- 



alla Finca colla (corta ed ajuto della Chim.ca Analifi, 1U0- 
nofcere, che le terre fono un mifcuglio di vane, ed anat- 
ro differenti materie d'argilla, d'arena, di piante confuma- 
«1 di l'ali, di minerali, di creta , c di gertb . Era pure n- 
i'ervato alla Finca, il conofeere l'indole, e natura di ciafche- 
duno di quelli componenti , e cosi poi conofeere la terra 
licita de' quali ella è un rifultato . E perchè , fecondo le 
varie 'Umazioni dei terreni, pur variamente prevale più una, 
che l'altra delle accennate matcìTe , cosi ella li condurte 
eziandio a dìf'coprirc , e conofeere i varj generi delle terre 
ftefle, la loro recettiva indole , e grado di fecondità : E 
quindi potè anche inoltrarli la Fi/ica a conofeere , in che 
realmente con/iila quella sì preziosi qualità della terra , e 
difcoprl a quello modo finftrutto Agricoltore, da che deri- 
vi la mancanza della fecondità medelima , e pure conofeere 
L particolari difetti dei varj" terreni , onde cosi potervi poi 
applicare t più opportuni rimedj . D ille quali c ognizioni tut- 
te rinfttutto Agricoltore trafle anche la fommaincnfe im- 
portante e dccirtva , di adattare cioè a ciafeheduna qualità, 
de' terreni quella coltivazione , che folle più conveniente > 
c quindi vedere con la minor fatica , e con la maggior (ìcu- 
rczzi felicemente profperare le fue piante , ed i fuoi fc- 



CAPO TERZO. 

Teoria dt' Uvufi dfdettz ditti Fifa , e hro «ti liti- 

TN dipendenza' di quella prima , e fondamentale cogni- 
X zi°nc della terra, e delle varie fpecie , e qualità della 
medefima , per cui difeopri il fiflco Agricoltore-, che usa 
parte della fecondità è contenuta nel feno della terra ftef- 
ià , per le qualità appunto- delle materie, ond'è comporta ; 
conobbe altresì, che ad accrefeere la fecondità mede/ima , 
dovevano mirabilmente confluire tutte quelle particelle 
oleofe, e faline, che incerta ntemente nuotano negl' immen- 
fi campì dell'atmosfera , e fono analoghe a quelle conte- 
nute nel fuo feno dalla terra ifteflà. Di più, in dipenden- 
za della prima inveftigazione, conobbe pure, che a rende- 



re attiva , e feconda la terrai dovevano confluire i conti- 
nuamente varj movimenti della fopraftante aria , non che 
i benigni , e riscaldanti raggi del Sole ; e però ei 
da ciò poiè ben ragionevolmente dedurre , che quanto 
più la fua terra fo/Te fiata in grado di ricevere le benefi- 
che depolizioni delle fecondatrici particelle nuotanti neli* 
Atmosfera, e d' eflcre ventilata , e ribaldata dal Sole , ià- 
rebbe ella tanto più riulcita feconda; lo che però era per 
fuccedere aliarsene foife ftata la fua terra in più minute 
parti divifa, e foluta, ed averte potuto cosi prefentare all' 
atmosfera più litperficic ; e quindi fondatamente, venne il 
filico, ed inftnicto Agricoltore a dedurre l' i in portantini ma 
teoria iì^i lavori, che comprende.- 1 

I. L'utilità d'elfi in genere, (a) II. La varia applicazione 
dei mode lunt , fecondo che è pur varia la qualità dei ter- 
reni. III. Il tempo, in cui meglio convenga di efeguirli- 



CA- 



( a ) Evvi in pratica i! capitale errore , per cui H crtJi, che nudano 
rudemente alle ttrre leggere i ma\:> livori. Sari ria concuieifi , che a 
qifJle nli terre r.nn ne convengano tac'i quanti alle (orti ; ma non fari 
perù da terr.cte . che rivolendo frequentemente ir terre lecere, ed ttpn- 
i.endo le ioro parti a! !o>t, elle C IpolTini, giacihè e cula certj. otrthi 
aHicurati cjIL ullr-ianonr , che il Jole non leva da! la terra , che l'umi- 
dita, che poi la prima piORjia le rende, e non gii i Cucchi proprj alla 
nutriiione delle punte. In oltre evti J'rlptnerza d*un campo di t-rra 
leggera trattato per meta con luperficiali lavori , e l'altra metà con pro- 
fondi, e replicati, e fi i trovato, che quefla meta divenne affai migliore, 
e pìii feeonda. Converrà perù, che quella forte di terra fio alquanto più 
concimata del! a forte, onde le parti oleofe, e graffedel concime la :t:^!uii) 
umettata, e quindi non facilmente (i afeiughi, ed innaridifea , e cosi pof- 
fano le radici far prefa. Confimili eJptrieow fono pure Hate fatte dal Si s . 
Dhuamcl, come fi può vedere ne'fuoi elementi d'Agricoltura. 

Dhjainel Tom. i. C. i, des Labours. 
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CASO QUARTO. 

7 twin d*gl ' mgrsfr dedotta doti» Fi/ca, t dalla Chimica. 

MA poiché una illuminata fperienza fece conofcere air 
attento Agricoltore, che, fe con !i ioli, e femplici 
lavori avelie voluto rendere la terra feconda, farebbe fla- 
to indifpenfabile il moltiplicarli con grave difpcndìo ; di 
più che avrebbe dovuto donar più lungo lipoib alle terre, 
onde cosi effe far po teucro più. abbondante raccolta degli 
atmosferici ingrafiì \ e finalmenre poi che fi avrebbe vedu- 
ta in gran parte frullata l'opera, qualunque volta dopo i 
praticati lavori foflcro cadute forti, ed abbondanti pioggie, 
fble ballanti a condenfare la fuperUcie della terra fteiìàcoE 
loto pefo, e frigidità , ed a togliere quindi la divisone 
delle terre e molecule , primo feopo dei lavori flelfi . (a) Per- 
ciò il flfico Agricoltore dovette applicarli a rintracciare al- 
tri mezzi, onde rendere la terra iceonda , le di per le 
Aerile, o a rifarcirla dei difpendj prodotti dalla procurata 
amfìziale vrge fazione , e quindi ei il volfe a fertilizzare le 
fue terre con vigoroli, ed adattati ingraifi. A pochi que- 
lli, ed anche fpelfo infeienre niente uiati fi reihingono pel 
tozzo, ed ignorante Lavoratore ; ma quanto poi d'elfi il 
secrefee it irnm-ero, £ rametti ancoTa per I* illumina- ro 
Agricoltore: Giunto egli a fapere, mediante la fìfica inda- 
gine, e l'efperienza, che gii opportuni ingraifi 1. Arric- 
chifeono ì campi di terra elementare a. , eh* vi produco- 
no quel grado di fermentazione, che le parti mantiene di- 
vife , e mobili j. che preparano i fughi nutritivi , iicché 
fieno atti a più fàcilmente entrare rie' vali delle radici 4.,. 
che coi loro ocfj rendono più. unite le terre leggere . 5.,. 
che ritcaldono le fredde" 6. finalmente che le radici di. 

tut- 



( a ) Ptr 1= ragioni recate non pori effere univtrfalmente fcguito il lì- 
ftima del celebre Inglefe Agricoltore M. Tnll. il quale intendeva, chedaì 
ioli huorl li avelie ad arrendere ■ tiara la fertilità dell» terra- 
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tutte Je piante, -e di tutti i fosiMiafci fi eftendone, e prò; 
fperano più facilmente nelle t-errc concimate, che in quel- 
le , che non io fon» : oual maraviglia , fe egli applicò tut- 
ta ]'ìnduitri.i fua per accrefcercil numero degl'ingrafli me- 
de/imi, e per migliorarli eziandio? 

A tale oggetto quindi i tre regni ci tàgacemente per- 
corfe , animale , vegetabile , e foflìle ; e col meno della 
chimica analifi, i varj corpi decomponendo, potè con be- 
neficio fommo dell'Agricoltura il numero accrefcerc degli 
ingrafli, ed in oltre ei altresì giunger potè a conoicere di 
ciafehed/uno le particolari qualità, e cosi poterli più util- 
mente -adattare alla varia indole delle terre, c delle pian- 
te eziandìo. (4) 

E non -aoncento ii fii/ico Agricoltore di. quegl' ingrafli , 
clic Atti :tre negai ei traile, gE ■elementi fteffi ci rrt&Ee a 
fuo gyan vantaggio, e coll'acqua, e col foco fi procacciò 
quindi Sorprendenti fecondazioni. Intorno a che abbiamo 
da moderni Filofofi fatte maraviglìofe non meno, che uti- 
Uffirac .Ipcwcnze. (0 

E Vir- 



( a ) L' aecrefeimento degli ingrafli , che dipende da quello dei forag- 
gi fu ed i attualmente un articolo dei piti interelTanti gli fludj delle 31. 
rive Società Economiche. Fra le allre piante , di cui a quelli tempi fi e 
promofla con liiceflò la coltivatone ad ufo di foraggio , fono le rape , 
1 Navoni, le Carette, e quella fpecie da' 'Fra ne eli chiamata Tourncps. Ed 
a tale propoiito Tono da vederli ile Memorie d' ' ^fgrìcohinra , r di Eumtmin 
Rurale, e Bom$ha , pubblicale dalla Società Reale d'Agricoltura di Pari- 
gi l'anno 1785. E fra quclte merita d'efTcre d Minta metile letta quelladel 
celebre Sig. BrcuUbnct fopra la coltura dei Navoni. E meriti pure d'el'. 
ler letta la Memoria del Sig. Baron de'Sevieres , che ha per argomento. 

„ Quali liano gli albori, che fomminillrano Foglia accerta al belìiame 
„ Cavallino, Pecorino, Bovino, e quale iia la più economica manieradi 

{bf Della virtù, vegetativa dell'acqua , Te ancheli prefeìnda dall'opinio- 
ne di que'antichi Filofofi, e da Taletc principalmente, i quali volevano, 
che ella forfè il principio di tutte le cole, i! fatto delle tanto benefiche 
fue irrigaiioni dee convincere della di lei grande utilità ogni pili /r.vkii 
Lavoratore. E le recenti el'pericme poi intorno l'efficacia dell acqua fief- 
fa, a promuoverne la vegetazione folte dall' ìndtfe fio Sig. Dhuimcl > fan- 

pre 
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E Virgilio del fuoco parlando come "d'un ingrano, c la 
cagione rintracciando, per cui operi nelle rerre cosi utili 
effetti, rimanendo Poeta, liiiico p Ur diviene coni feguen- 
ti bcllifììrni Verli. . :■. i 1 .. ■ ■ 

S*pt tti»t» fteriit, .arnArx pvfult agns. 

Sive mit multa, vnei , b paiate Ittrs 



p:e più ci devono confermare nella pctfuiliine ik'.-i virtù fettiiiirar.te di' 
quello elemento. : 

Perciò poi, rne r-murri» il foco, (• rnfo r ce nen evfBentemtnie Quanto 
grande ne Da è'tffa lemcacia per rendere fiondi 1» teda , albracbv fi 
ar.br.Kiis . Ora pr.O nc.a meliga/ "ir e delle cole vieniti avan.^odofi i 
moderni F.f.ci , Auni d'clf. ri=: ^rano cj fullcnere. ,. Il primo, e vero 
principi? di tutta la vegetatone derivare da? foco fletto, «Hi. dal fltgì. 
fin, e djli'elefrii-ilì. 1: a: C . Niimherl fu uo coprimi ad oiTcrv.-j-e fin- 
fluenia della elernata fui la vegetatone, die poi il Si'g. Abbate Benho- 
lon r.elle fue opere P, CUélnùt} Jit t', r .<:.»* , eficie, f, può dire, fen- 
u confine, dando la più illimitata elrendone alla beKiflima, ma forfè di 
troppo idoleggila fui ipottC. ., 

L' da ;cco:.!are , con v» dubbio, die il flogifto acceleri li vcftctatru- 
ne- Una rrova convincente (• e quella di federe', con c^rle rapidità re 
giorni tervpeflof. iettino le piante . 11 Sig. Dhuame: ofit.vò , che le 
pia- te ricicono più ir un giorno , in cui l'aiia f.i eflraor.'i mente 
carica di fWifln, cn< in una intera fettimana di giorni fercni . Ma. ad 
onta dì tutto ciò, mi fia peiwiTo il chiedere ad ogni Fir.ro Illuminato, 
i: -i :n: p;,c;ci.:„;o dall' enunciata inotefi, t..:!n ciò clic p;oTiunve con 
celeri. eur^ordinaria, e ft potrà dire anche violena, gli f.-ilurpi nelle 
pian: e , e qui di rjpiacTnre ne ;r<elcu h i.e-eiatio'ie . fi duirl poi ri- 
putare, e m^ro „:,':,„ yl .u. u n. Li .cra.ner-c u-.lc alle piarle flef. 
fer Petra effete in fatto loro utile quel grado si accelerato di veoeUtio. 
ne, che olila;;!» c^e'la ordinaria C r;duaiio,.e . che pavidamente v. fla- 
vi I; naru.. ; I:. ^ ,i..b;:o . h f-r'ie che le p..: : , i vali , gli o gan,, le 
fibre tutte delle piante fleffe non dovranno in tal cab , (offerendo ura 

fucini , e di urr-u , .-.i.-rt.t pcr.CO\i di'* .-manne ntl lo-o rtì.J 
nifmo /cor.cc.f:te. : Erige pertjbm la fco--;rt; d'effere guidrta da molte 
e... '-:r, . : • .- .:',- . -r ,:, - t: ie.-.re . o Jc r„„ f „-, ùtillta delle pian- 
- «\ T c-^>..: i. pò!'., <vt o-icT eccn-jmM . rie (. .-onver<;a 

per efli cri. ufo dell' artifiiwfc clttmi,*. 
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fingali ttnclpitttit , ftve Ulti -ornile per igntm 

Bxciqaìtu* viiittm, atque e^fàdat imiti Hi hunisr , 

Se» p/urei ca/or ìtle viai , & caca reia'xat-' ' '■■ 

Splramenta , nuvai -vernai, qua fatati in ber tal : ■ ■ 1 

Sen'darat magli , r> vinai adfirlnglt bionici-. 

Ne lemmi pluvi*) rapldlve potentia Selli - "- 

-jìcritr, aia Borea peneirallle frigni adirai, (a) • ' • 

CAPO Q. U I N T O . - • 

Cognizione delle Sementi. Preparazioni delle medejìine , e lUiàca- 
nlfmo della vegetazione-, tratti dalla fitfica , e dalla Chi- 

MA ed a che poi tutto ciò, che ne' precedenti Capi- 
toli abbiamo eipoftor A che 'fa cognizione delle va- 
tÌc terre? A che ;quella ■ dei lavori , e ttegl' ingraffi , fc 
non per il primario oggetto di difporre , e preparare la 
terra alla grand' opera della vegetazione ? Ma e ebrne-poi 
trarne fattelo sfrutto, lènza piantarla , e feminàrla ì Ed 
ecco come quindi Jì venne a rendere neceffaria l'impor- 
tante cognizione delle varie lpccie , e qualità delle fèmèrP 
ti, della maniera dì prepararli; per renderlo più attive, e 
la cognizione inficine del prodigioib meccanifmo della ve- 
getazione, onde l'indullria, e l'opera dell'Agricoltore re- 
lativa, e conibna alle leggi di quello, potette riufeire più 
utile, e pili lìcura. E però quai lumi, e quali" nozioni ne- 
ceffarie a quello ramo fondamentale dell'Agricoltura, non 
iccarono la fiiìca offer.vazionej e la chimica analili ? Col 
mezzo di quelle utiliHLmc Scienze potè, e non altrimenti, 
l'Agricoltore venir a capo di conofeerc Ja meccanica «o- 
ftruzione delle femenrj, le varie parti , di cui fono eife 
compofte, e la peculiare natuta , ed officio di ciafeheduna 
d'effe. Delle medeliiiìe femenri diftinfc quindi la maggio- 
re, e minore perfezione, in alcune d'effe preferendo per- 



(») Geo rg. Lib. r. v. 8j , e frg. 
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ciò per la reminagionc il macchio alla femina , come pili 
vigorofo, e piii%c^dp., (i) ■' 

DaUa Chimica poi ei- tratìe la cognizione di vane pre- 
parazioni per. le Tementi ftelTc , e (Ultimamente per quelle 
del Frumento , grano utile topra tutti , e prezioso ; Atte 
le difeoperte preparazioni per l'efficacia degl'ingredienti , 
onde conllano, a diiporre le Tementi allapiù pronta vege- 
tazione, ed accrescere la loro vigorìa, ed a renderle quin- 
di più ubcrtoic, e nel tempo fteffo più refiftenti alle in- 
clementi ilagioni, e munite incontro agli afsalti dc'bruc- 
chl, de' vermi, e d'altri infetti., e troppo nocivi animali . 
Per Io che Virgilio non ommiic di rendere anche l'opra 
ral punto inftrutto il fuo Agricoltore dicendogli.- 

Semina vidi eq%Ìdem mu/w meditare ferestet, 
Ei buio frinii & fcrfundcre ««ria, 

Grandifr ut fatui Ji/ijuj faìUtibui efftt . (2) 



E .perciò poi che Spetta all' inveftigazionc del meca- 
nifmo della vegetazione , con iifica inftancabile Jagacità fi 
propofe il dotto Agricoltore di cono/bere i. rriodi , c l'or- 
dine degli fviluppi delle Tementi medefime ; onde giunge- 
re a Sapere età, che avene potuto giovare a più facilmen- 
te promuoverli, o loro avelie nociuto . Pafsò indi egli ad 
eliminare l'interna organizazione _ delle piante , difeoprì , 
di quali partì ileno effe compofte, e vi ritrovò fibre ^ va- 
li, e trachee, d'ognuna d'effe ne indagò il peculiare offr- 
ilo, e potò poi cono/cere quclio delle radici, del tronco, 
dei rami , e delle foglie . Quindi difeopri come entri ii 
fucco nelle radici , e come egli tutta irrighi , e nutra la 
pianta, e cosi, per quanto lice all' uomo, pervenne adifeo- 



(s) Vid. Colum. 1. i. d= re rafl. C 6. De K encribus femimim. 
II Sig. Bertrand fra gli aliti in legnimeli li dà pur cjueflo al fuo Affit- 
taiolo di preferire nella feminagione del Frumento il grano mafehio, che 
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prire , e conofcere il prodigioso meccani fino della vegeta-* 
zinne. ( i ) Ed oh con quale, e- quanto ; profitto dell' Agri- 
coltura ! Giacché per tal modo con le fue invelrSgazioni 
jnnoltratoiì il Filofoib Agricoltore , potè la varia indole 
del/e piante altresi difringuere , è' quindi co no (c ite'' ciò , 
che alle- une convenga, e all'altre nuoca (2} e quali ter- 
re, e quale coltura pili àd una, che ad un altra lia adat- 
tata; cognizione cosi importante , e pur tanto nell'agraria 
pratica ignorata, e quindi negletta. 

Viventi le piante eflendo, e perciò effe pure foggettc , 
/icconie gli animali , a certe , e varie malattie , dovette 
effere pure oggetto del Fineo , poiché d'effe ne conobbe 
il meccanifmo, l'indagarne delle loro malattie le cagioni, 
distinguerne li /intomi, e rintracciarne i rimedj . Non ne- 
gletta quindi dai Fi/iti quella parte di agraria inveftiga- 
zione , fi refero fra i moderni didìnta mente in ciò- b«ne- 
meriti gl'illuflri Scrittori Signori Dhuatnel , e l'Abbate 
Tellier . (3) Ed il fagacc Naturalità fi fc peculiare im-, 
prefa quella di conofcere gl'infetti , i brucchi , ed i ver- 
mi nocivi alle piante , di difeoprirne la loro indurirla nel- 
nuocere ai vegetabili , e nel fùggprirnè la . più ficura ma- 



pero eamlner.it ceno s molli RWbfi , the J etTo vi fi dia nelle punte 
uni vera e CO mple;ta citcoliiìone - E perciò f, lio„ano aoefe fi. tale ar- 
ticnlo divifi i pareri dei più illultri Tif.ci miJerru* . I.i Signori Mal- 
pigili , Paremio , Ma.-iore , e de :» H.tc fann fra ì pottigilml della cir- 
(Ululone , e U Sicari Diderot , Hajin , Bonnei con aliti , Tono fra 
quelli, che tuttavia la impagliano. Ora però il Sig. Abbate Cotteli di Mo- 
der.a ba date luori fperiewe fall, che fembra pofta fuori d'ogni dubbio la 

reale «c.ol-tione del futto «He -lar.re. 

fi} F'da «ederfi a la! fornttfo uia ben r'nf-i lettela de! Sip. Marinai 
«iircira al Lord Vrfcovo di Bath , e verte (opra rutilila dì lavare , e di 
fonti naie i 'ronchi delle piante per promuovere II lr.ro annun ingiuflj- 

mecto. Tranf. Fikìfof. voi. \-J. 

( }) 11 Si;.. Abbate Temer et!:a faa opera . Tw> d« mctulit drt 
g?a\*i . Vi fillio poi anche cello follo Ajliie l'eteri aiì- di inferire nei 
Ci Vo- 
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»iera di eftirparli, e di prevenirne * danni . i-. opere 1M1- 
gol' dei Rddi , Malpighi , Vallisnicri , Bonnet , e Buf- 
fon fono perciò- da confutare intorno a ciò con ficurezza 
di trarne belle,, ed utiiillime notizie . E finamente perprc- 
f«vMé,,l* -finità a' vegetabili la filica indullria de* moder- 
ni Agricoltori fi applicò eziandio a difeoprire i mezzi , p Ut 
efficaci dì difendere le piante dalia terribile malattia del- 
la nebbia; ed utili prevedimene! a tal uopo vi lugger; . (l> 

CAPO SESTO. 

Influenza della Bastarne* f*tf Agricoli*** , Specialmente per ciò * 
che riguarda l* /coperta delle piante , ed erée utili ad ufo di- 
foraggio. 

MA per accrelcere il numero delle erbe T e delie- 
piante utili', e fpecfalmente di quelle, che aumen- 
tando il numero dei foraggi , le più vantaggile elfer po- 
teflero all' Agricoltura , quella Scienza abbisognava della 
Bottanica, la quale fratellevolmentc ad e/Ta vi li afibeciò, 
e- quindi il Bortanico all' Agricoltore «rìtifliini mezzi fug- 
geri , onde vie più a cere fcc re un ramo cosi fondamentale 
dell' agrefte Economia. (.2) 

CAPO SETTIMO. 

Agronomia, e- Meteorologia ; e toro- milita, 
rapporto all' Agricoltura . 



che. dalla te- rea, dai lavori, dagl' ingrani , 
nofeiure fementi , e piante ei poteva attendere , conobbe 

al- 

Votiimi della Società Reale di Medicina, e dell' Accademia delle Scieniedi 
Parieì', dliitteaiiifcoprircmolteraalaitiedeigrari, shs primi erano ignoti:. 
(?) E'utcita recentemente una molto dotta DilTertazione intorno la Neh, 

d'VÀccìiem!.! Vl«:ri :\ n: -o , ? SÓ. 

(s) E' da vederli il Linneo , e quante piante ei deferiva utili a quello 
ramo d' Agricoltura. , cotono le principali : Trirolium prateni'e ; Hadyta- 
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altresì la refezione , e dipendenza , die ia terra vegetante , 
non che le fatiche, «d i fudori dei Lavoratore Jie ce ffa ria- 
mente aver doveano colla varietà, ed indole delle ilagio- 
ni, e di più con li cangiamenti, e le rivoluzioni dell'at- 
mosfera; e quindi per efperienza conobbe , erter vero in 
gran parte il vulgato proverbio tramandatoci da Teofrarto, 
Annui frH&ifctt , & jmj» terra . E perciò colla icona dell" 
Agronomiche,- e Meteorologiche oiTervazioni , fi volle ad 
indagare, e conofeere quei celeiii legni, dai quali avefle 
egli potuto trarre regola , e direzione per anticipare , o- 
pofporre i fuol lavori, prevenirne gl'impedimenti, e rego- 
lare in fonimi con la maggiore utilità l'annua lua colti- 
vazione. Per la qual cola non ommifero i più dotti Agri- 
coltori dell'antichità queftaparte della Scienza Agraria ; ([)■ 
E Virgilio fempre poeta egualmente che filoiòfo, ed agri- 
coltore nelle fuc Georgiche, con il feguente tratto am- 
maeflra il iuo difcepolo intorno ai ceiefti fegni in un mo- 
do , che equivale alla più dotta compendio^ inftruzione d' 
agraria Aitronomia. 

Sol quoque & exerienr T ir tuta fé cendet in andai 
Signa diiit , Salem tertijpmt Jigta feqKuntitr, 
Et q*K nume refert, & qus. fnrgintiim aftrìi , 
Hit ali nafuntem intuititi variacene aitata 
Canditili in nuhem , mtdiiqne rtf^erit griej 
Sufpeili tihi jìnt imirti j iuunp*r urget té silo 



rum ono btydiis. - Medicaio fativi: Sanguìforba Offidnalis .■ Trigonella- 
fremuti grzcum: Trifolium Mcfilotus .• Hatdifarutn coron ari ioti Galega 
Officinali!: Vicianfoliana; Trargopagon nrarenfe: Lolium perenne. 

_ Fra le opere poi recentemente ulcite fu tale argomento merita d' effere 
didimamente letta la memoria del Sig.Luigi Cloret. fopra il temi pro- 
porlo dall'Accademia di Erfort fuggerire le piante proprie a fervire di 
foraggio alle Belile e molte ei ne fuggerìlce, e ricorda come utili. 

Evvì anche il Ragionamento del Sin. Dottor Saverio Marietti l'opra la 
pianta detta Shifo, cotanto dagli antichi encomiata per cibo deUeBeflie. 
Non parlerò dell' utilifii ma Vtnflana, di cui codefla Accademia ne fu la 
prima, e cosi benemerita prò mulo atrite. 

(i) Vid. U. Varr. «s re ruft. lib.i. ciB. e t.j7. delunaribui diehus. 
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Ahi uhi fui W «'«/» M ",™ l *J'J g 
Tifoni croctutn Itn&ew A*m* cuhU : 
Hr,, male »m mi,» Refenda «P» 

Hiv «/», W» «* ^T' 

Preterii mtminiffe magis ■ Num fife sforma 
Ipfur in v<tltu< variai errare alerei. 
Cernie»' pl*viam denmtiat, igneui 
Sin macola incipient rutilo immifierm igni'. 
Omnia lune parittr venta, ntmhjqae Viitbit 
Fervere .... 

E pochi veifi di fotro. 

Dengue quid vefptr fimi nehat , mie ferenat 
Vent«i agni nabli-, qoid ttgitet humidui Anfier, 
Sul tiki figna datti . Salem q*>> diari fa/fui* 
Aodeatì fi) 

E perciò Columella, il quale ne' Cuoi Dialoghi fcrit ti «ot- 
to eli A Urologi, c contro le Caldaiche immaginazioni, 
'i parte combattuta anche la Virgiliana dottrina dei 
. r . i.. L: .i.__j di adm-"'--'- 



letti fegni, 



A Quantum vis utile contiget Villico tempcflatis 
„ futura; p'ra:iagium, fi perfuafumhabuerit modo ante , mo- 

„ tis competere vim fideris. Nani iatis proi-idus cnt, cui 
„ licebit ante multas dies cavere fu.pecta tempora. (2) 

E da planetari legni alle Meteorologiche ofFervazioni panan- 
do, ben ragionevolmente ì Signori de'Mairan, e Dhuamel 
foffccngono, chela continuazione d'e/Ie conducendocia difiio- 
nrirc e filiate con fempre maggiore efatezza i periodi delle 
r fla- 



ti) Georg, lìb. 1- v.436., E figlienti, 
(ij De re tuft. Lib.ji. cap. 1. 
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rtagioni , e quindi a poter ftabilire alcune più accurate re- 
gole per prevedere ì cangiamenti de' tempi, (ara per apporta- 
re grandi vantaggi all'Agricoltura, (i) ed inficine produr- 
ranno l'ottimo effetto, che ìnflrutco il Lavoratore fi difpor- 
rà a deporre que' fatali pregiudizi, in cui ila avvolto; fi fio 
a contemplare foltanto il più vicino Pianeta, la Luna cioè, 
dalla quale fola eì crede totalmente dipendere il deflino 
de' Tuoi Geminati, d'ogni pianta, in fontina d'ogni l'uà cu- 
ra , e fatica . Contro del quale tanto nocivo errore aliaro- 
no già la voce i Signori della Quintiniè, c Normand. 

Lungi però, che noi intendiamo di privare la Luna d' 
ogni inllucnza, ed attività fopra della noftra atmosfera, e 
quindi anche fopra i vegetabili, fi reflring i amo folta nro 'ad 
avanzare, che ficcome negli altri punti dell'agraria Scien- 
za, così in quello pure ab'bifogna il Poflidenrc , e molto 
più il Lavoratore di una ragionevole Inltruzione onde non 
fi confermino dannevolmente ne' loro errori . Meritando 
perciò d' efiere ricevuto comunemente , come confimo alle 
ofiervazioni, ed alla verità il faggio divifamento del dot- 
tiflimo P.Jaquier, che nel feguente modo, a tale propolito 
fi efprime: „ Unum obfervare iàtis erit, actionem luna: in 



(i) Fra le opere molto utili fopra tale argomento urilifTima e quella 
del Chiarimmo Sig. Abbate Toaltto Pubblico ProfcITore d' Aflronomia , 
Meteorologia, eGeograiia nell'univertiti di Padova intitolata La Muterò- 



tyia applica, 
d'anni 50. ì 



li jo. Venezia 1775. Di più il Calendario di pag. ij. flampato nel 
Seminario di Padova. Di que II opera grullamente applaudita , c premiata 
dall'Accademia di Montpellier, [ne Cu fatta 1' Analifi dal Sig. Poltcrin 
membro dell'Accademia fletta, e tic [limolilo l' utilità grande , che daefla 
Iratrc ne può I' Agricoltore. 

E' bella inversione anche quella dello flromento intitolato Novo Fme- 
flicc, il quale annunzia il tempo buono, e cattivo, la neve, i venti , e 
le brinate, ehe, prefagifee le tempetle, ed eziandio la loro forza maggio- 
te, o minore 24 ore prima, che feoppj il tuono, e tutto ciò ( fi dice) 
con l'efalezza medefima dei Termometri dei Signori Reamur , Delisje, 
Lionet; e rrahorenheit . Di un tale veramente maravialiofo ftromenlo n" 
è l'Autore il Sig. Lefaux , che ben merita la più gioita riconofcenia de- 
gli Agricoltori, e di tutti gli uomini, fe in fat:i il Tuo flromento cor- 
rifponda alle dettate fperanze. 



J a e rem. noflrum kmge tnajorem effe, qtum vulgo- credi- 
n tur % Phificis. AbJic autcm, ut vaniffima de lunari ia- 
„ fluxu imperita; Plcbis fomnia. amplc&amur . " At cun» 
„ atìiolunead mare turbandum vini folarem longe fuperet 
„ rateri necefliim eli hujus Pianeta? aclionem in aerein no- 
„ ilrum maximam effe , &. cantaro , ut in noftra atmosfera. 
„ plurima* divedi generis mutinone s aftérrc poflit. " (i> 

CASO OTTAV O. 

I»/ìr*mc>tti fittiti-, ' ferfezìaMUforta dt mtdefmi dì$t*dc*tt 
dai ffwgf'Jfi della. Micttmut: 

MA fe era rifervato alle Scienze il render atta, e vie 
pili e fi eia la mentale capacita dell'uomo per rimo 
«ic-, che fpcrta alle agrarie cogoieoni ; ed e rut:avia ai 
progredì delle Scienze medcuinc riservato il pericziuaare 
l'Agricoltura: era, ed è pur proprio delle fteffc il fornirlo- 
di que'flromemi, che direrri ad accreicerc le Aie forze fi- 
fiche, quindi più aito reader io poteffc:u al pratico efer- 
cizio dell'Agricoltura fteffa. Dì facto itibito clic l'uomo fi 
accinfe al faticofo lavoro della terra, dovette conofeerc ia 
fiacchezza delle lue forze, e la debolezza delle fuemani,, 
in confronto della refiflenza della terranK"do:fima . Per vin- 
cerla adunque ei fu coltretro a ricorrere ad un qualche- 
mezzo, e quella fempiicc meccanica, di cui la natura fleffa 
gli era maeftra, lo forni per tale oggetto d'uà pezzo di 
legno, o di pietra in qualche modo appuntati, e quefto 
femplicifllmo flromcnto ufando, s'avvide ben torto il fem- 
plicifllmo Lavoratore , che quanto più la fua mano fi tro- 
vava lontana dalla terra, c quindi quanto più egli la av- 
vicinava alla oppofta eftremkàdelfuoStromcnro, tanto più 
fpc ri meritava crefeere le fue forze, e divenir facile il fuo 
lavoro, e che perciò più facilmente affai egli vinceva le 
renitenze dell'intatto,, e filveftre fiiolo. Una fpeciedivaa- 



(i\ Inftir, Philofophic. Tom- x. p.377- 
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ga , o di zappa furono i primi agrari Stromenti : «d ecco 
che .1 pr.mo principio mccanico applicato all' Agricoltura 
fu quello appunto della forza dell'Altaleno, odia Leva; 
principio relo di poi nella mecanica fi fecondo , e si atti' 
vo. Ma le potè ai primi Agricoltori riufcir facile il mu- 
mrA degii accennati cosi femplici Stromenti , non Io fu, 
poi egualmente per cfli il fornirli de' comporli, e di quel- 
li , che erigevano gli avanzati progrclfi della mecanica • 
Quindi rozzi affatto ., ed imperfetti fi trovano efTerc fiati 
gli aratri di tutte le antiche agricole nazioni, ed ìmperfe- 
tiflimo farà flato , non v' ha dubbio , quello pure che Io 
fteflb Ofiri primo inventò, come ce ne afficura Tibullo- 
Primui aratri rnam Jottrti fteit Ofiri, (i). 
Benché poi come ad inventore di cosi preziofo Sgomen- 
to quei nconofeenti uomini ad effo donaflero f Apoteofi . 
Che foffe imperfetto .1' antico aratro non ce ne lafcia du- 
bitare Elìodo, dicendoci , che era fenza ruote , e con un 
Jolo manico, e che tale era pur quello degli Egiziani , E 
Virgilio poi, deferivendoci quello de'fuoi tempi, ci fa fa- 
pere, che era prcflbchc egualmente imperfetto, che quel- 
lo delle più antiche nazioni. 

Contìnuo in fyfoii magna vi flexa demalur 
In b*rim, & curvi fermzm acdpit tdmxi aratri 
Hhic a //irpr pedei teme fraterna, in uSio: 
Bim auréi, duplici a ptant*r dcntxiia derfaj 
Ctiifr, r> tifa ante jugi levi,, aitaque figa, j 
Stivarne qux tarmi a terge terqueat imo,, 
Et MtenS* foci, exphrat rchra f*mm {2). 

Molti fecoli non accrebbero un grado di perfezione a 
quello così neceffario Stromcnto ; il che è certo una prora 
trop- 

(1) Tibull. Lib. 1. Eleg. 1. v. 20. 
<i) Georg. Lib. v. ,6 9 . e feg 

L'aratro di Virgilio muuva fra le altre eofe anche del arredo, Cca- 
ia cui 0 quali imponibile il fare i folchi dritti , e deterrmiaroe la prò- 



troppo folenne del letargo , in cui inferamente len gia- 
cque per tanto tempo l'Agricoltura . Ora però , che ogni 
ramo di quella Scienza è jlluflrato dagli ftudj di dotti uo- 
mini , anche quella parte , che il miglioramento riguarda 
degli aratri, divenne fuggetto delle perquìiizioni d'alcuni 
predanti Filici, e Mecanici, fra quali fi diltinfero i Signori 
Dhuamel , e Bertrand . ( i ) Ma niente di meno arrende 
l'Italiana Agricoltura , che dai progreffi della mecanica le 
derivi il grande benefizio dei miglioramento de' iuoi ara- 
tri, e fieno elfi ridotti più ficiìi all'albe per l'aratore, e 
pei bovi ; col togliere ad elfi quella tanta renitenza, al più 
facile, ed utile lavoro che deriva dai tanti attriti , e Ibf- 
fregamenti, a cui i nollri aratri vanno foggerei: E frattan- 
to gioverà, che il Poflidente , ed il Lavoratore conolcjno 
l'imperfezione di quello Stromento, per poter applicarli a 
potàbilmente almeno correggerne i difetti. S'indulìriò ben- 
sì, con profitto dell'Italiana Agricoltura, la Mecanica di 
perfezionare i' altro agrario Stromento , detto il Seminatore. 
Invenzione effe degli Italiani ingegni (2), deve pure atten- 
dere d'eflere dai medelimi per lezio n ar o ; e cosi colla con- 
templata femplìcità della fua coftriizione , fi venga a rcn- 



(l) Sono da vederi! le dueOpere di quelli Scrittori intitolale E/meati 
li' lAgrìcoltura ne' quali fi verli pure intorno i rurali Stromentì . Ne' re- 
centi poi pubblici Fogli fi legge , che non ha guiri un Agricoltore dì 
Sulem abbia inventato un aratro, con il quale un folo Cavallo in un fo- 
ni.' ara in due giorni con due paja di bovi : farebbe perciò molto deli- 
derabilc di coi! ben immaginato Stromento 1' averne una dettagliata De- 

(1) if Seminatore fu inventato dagl'Italiani fino dai tempi di Cofimo 
III. Gran Duca di Tolcana, ed allora era chiamato Carro di Cerere . 

Molti ingegni poi agra ria -mecanici fi fono applicati a'noflri giorni in 
Italia, e fuori , per ridurre un late Stromento alla maggior fua perfciio- 
ne : ma pure non li fa elfervene fino ad ora compariti alcuno , che tutti 
in fe riunifes i deQderati requilitì . Mr. De Cbalìeaurremi ne coinpolè 
uno , ma fu trovato appunto troppo comporto un altro ne comparve à' 
invenzione di Mr. de U Tafle , ma non riufcl , che per una forte di 
(erra folHiito, come avvenne pure a quello di Mr. tribbi Snumiilt. .■ 
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dere facile 1' ufo del mcdelimo, e quindi più comune , con 
ficaio rilevante vantaggio dell'Agricoltura, (i) 

CAPO NONO. 

Btvìni, ed altri animali utili alt Agricoltura '. 
Storia naturai* , e Vtterinaria. 

L' Uomo però , abbenchè di tutte le cognizioni fornito, 
e d'ogn' altro mezzo, onde potere vanraggiofamente 
coltivare la Aia terra , niente di meno non avrebbe egli 
potuto giammai il grande oggetto confeguire di vedere la 
felvaggia fuperficie dell' inculto fiiolo in feconde campa- 
gne, ed in ridenti colli convertita, e quindi averla dovi- 
ziofamente feconda; feaila fua portanza la forza non avefle 
aggiunta degli utili animali , fopra d'eiTi (tendendo il ilio do- 
minio, per convertirli in altrettanti ftromenti di fua utili- 
tà, e piacere, collringendoli ai! eflcre compagni, e con- 
forti delle file fatiche, c de'fuoi fudori.Ed adora foltanto 
di;gna comparve l'Agricoltura di Cerere, e di Bacco, ch« 
il forte c paziente Bue, divenuto fervo agricoltore dell'uo- 
mo, piegò il collo fotto del giogo, e coli' ararro formò! 
primi (olchi, e quindi dal giovamento all'uomo preftato 
gli animali giumenti venneroappellati. E perciò Columella 
cosi ebbe a tal proposto a fcrivere . „ Nec tamen ulla re- 



(t) Fra le molte tlpcrienze fatte con li Seminatori in confronto dei 
fcttiti metodi, merita d'eflere accennato, a prova e conferma dell' utilità 
d'un tale Stromento, quella folenne efepuita l'anno 17715. ne' campi della 
Scuola Agronomica di Padova per commifiinne degli Ecce I leni ilC mi Signo 
f\ P<- n ...,_.-r! » — i r nnM ; Tl-ni ; rimiti » IVnnM T i nH' A rn-ir-rt'rnr^ . la alla 



i fupra i Beni inculti, e Deputati all'Agricoltura, la qua- 
le mene il multato del 33; per uno in confronto della feminaiione fat- 
ta all'ufo comune, che diede il 10. per uno. Ora perù eh; fi è conofeiu- 
to per ragione, e per efpericnsa, che di tutti i modi di moltiplicare i 
grani, e principalmente il frumento, fra per elTcre il pio. utile quellodel. 
la piantagione ; è dcfidcrabilc che al perfeziona mento di quello mtiio 
vogano le induflriofc loro cure gli Italiani Agricoltori. Ved.Mem.fopr* 
la piant. del Frutn. Venezia 178B. 
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5, gio eft, in quo modo frumenti gignantur, qute no» ut 
„ hominum, ita aimcntorum adjumento juvantur , unde 
„ etiam jumcnta nomea traxere, quod noftrum laborem, 
„ vel onera luflencatido . > vcl arando juvarent. „ (i) Pe- 
rò qual meraviglia che preflb gli antichi folle facro per 
modo il Bue, che venilTe riputato eguale delitto quello di 
uccidere un tal animale , che quello di uccidere un 
Cittadino? Lo fteffo Columella di ciò ce ne fa tefti- 
monianza , giacché parlando del Bue ci dice . Cu- 

jus tanta fuit apud antiquos veneratio, ut tam capitale 
„ effe, Bovein necalTe , quam civetti " (2) E ben ghifta 
era un tanca eftimazione degli antichi per il Bue, giacche 
è troppo: certo, che fenza l'ajuco d' eflò gli uomini firro- 
verebbono ancora preffocchè alla condizione ftefla de' fcl- 
vaggi, fenza agricoltura , c colla fola incerta, e faticofa 
fuiiiftenza della caccia, e della pefea. E quindi ben ra- 
gionevolmente Mr. de Buffon ripete dall' impero ,. che 
l'uomo confegnì fopra degli animali, quello che ci pur 
giunfe a procacciai fopra la natura, ifteffa „ Le premier 
„ trait, dice egli, de l'homme, qui commence a fecivi- 
„ lifer eft l'empire, qu' il fair prendrc fur les animaux & 

ce premier trait de fon intelligence devient enfuite lc- 
„ plus grand carattere de fa puiffance fur la nature; car 
„ ce n' eft qu'apres fe ies étre foumis qu' il a, par leur 
„ fecours „ changè la face dela Terre, convertì Ies defert* 
„ en guerets, & les bruyeres en epis. " (3), 

Ma per conofeere pienamente gli animali, e cosi accrt- 
feerne la loro utilità, di quali nozioni non- abbifognò 1' 
uomo,, che la feienza della natura, o ila la Storia natura- 
le gli procacciò? Da effa appunto egli pntè imparare a co- 
nofeere l'indole, la qualità, e l' attitudine di dafeheduna 
fpecie delle più utili, e fra le fpccie fteffe diilingucre al- 
tresì i migliori, ed i più atti individui ai varj lavori, c 
cosi potere con maggior vantaggio impiegarli negli ufi 



(1) Do re ralì. Lib. 6. in Pneùt. 
(1) De re rad. Lib. 6. Ibidem. 
(3) Les Ej-ouq. de ]j N^r. Epouq. 7. Tom. s. Paris. 
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dell'Agricoltura! non che in ogni altro della vita uma- 
na, co 

E perchè al grado di utilità, che all' Agricoltura recano 
gli Animali, fra i quali lì di fti aguono principalmente il 
Bue, la Pecora, ed il Cavallo, conviene pure , che cor- 
rìfponda la cura dì prefcrvarli farri col buon governo , e 
di rifanarli con gli opportuni rimedj , fe ammalati ; perciò 
l' Agricoltura deve da quella , che Mafcalcia fi appella , 
trarre 1 lumi, e le opportune cognizioni, onde poter eou- 
feguire cosi importante oggetto. Scienza niente di meno 
pur si ignorata dal comune dei Pofli denti, e dei Lavora- 
tori; per la quale cosi fatta ignoranza quanti malori , e 
quante funefte epidemie, de'Borini fpe ci ai mente , non af- 
ttiflero anche troppo fovente l'Italia, che inltrurti i Pof- 
fidenti, ed i Lavoratori avrebbero potuto talora o preve- 
nire, od' effe feemarne i fatali effetti! (i) 



CA- 



(i) Oltre ciò che della Zoologia, e diftinta mente di* quella parte, che 
riguarda i Quadrupedi più uriti alla agricoltura, fcrilTero gli antichi Geor- 
gia Autori, Virgilio, Columclla , e Vegetio, fra moderni poi il diflin- 
fero M. de Buffon, e M. Daubenton. Nel primo Tono da vederli le fin 
DilTertaiioni Del Bai. Dil Tiro. Del Cavalla. Dell* Pietra. Del ieton- 
*> la Tua Oprra intitolata. Rtmarqutr fur l' infimiUe* paur la Bergeri Cr 
In Pnprielaha Ja Tnptzux. Per M. Carrier 1785. E Memore fur lei 
lama de Frana, compara aux laìna eirangem. Prefittala quella Memo- 
ria all'Accademia Reale delle Scitme di Pariei l'annn 1771?. 

(1) Della Medicina Veterinaria , e della Mafcalcia , come connetti all' 
Agricoltura, ami c'imz ad elTa interamente necelTària trattarono gli an- 
tichi Gcorgìci Scrittori , Gitone, Varrone, Columclli , Vcgeiio, Celfo; 
e ferifTe pure di quella filerai Renato, uomo di aita nafeita, e che vive- 
ua 1 tempi r!i V,ilt-ntiniiin> Imperatore , altamente anche dolenHofi per 
cederla a fusi giorni cotanto decaduta. 
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CAPO DECIM 0. 

faifoica dei Vini, t Co*[treazitae dei Grani Fife», 
■e Chimica. 

PER ben praticare l'Agricoltura, aumentarla, e trarne 
da effa i dovuti vantaggi a prò della individuale fullì- 
■ftenza degli uomini, in aumento della Popolazione, e del 
commercio, non bafta però, che il Po/lìdente, ed il La- 
voratore fieno inftrutti in ciò, che fpetta a rendere la 
rerra feconda, ed a raccogliere da effe la maggior quanti- 
tà c la miglior qualità de' frutti, ficcc-me dicemmo di Co- 
pra.- che a quello principile , e cnitirurìvo oggetro dell' 
Agricoltura un altro fecondano, ma pur importante vi fi 
annette, ed è quello di fare dei raccc Iti frutti l'aio il più 
utile, e migliore. Non rnfeorrerò p.r tutti i ramidique- 
flo lecondo oggetto moltiplici, e vari, quanto lo fono ap- 
punto i prodotti del coltivato (uolo. E loltanto, per indi- 
care l'importanza dell' inlìruzionj , anche intorno a ciò , 
che fpetta a quello fecondo ojgrtto, mi reftringerò a fa- 
re pochi cenni dei due principili articoli: e fono la Fab- 
brica dei Vini, e la Corife rvj£i<> ne dei Grani. 

Preziofa la vite per il fuo ftu:to fopra ogni altro albe- 
ro, in quella bella parte dell' Europa fpecialmente , 

r Che Appennin parte il mar circonda , e 1' Alpe ; 

Suanto però farebbe minore il di lei pregio, fe rìflrctto il 
io frutto all'ufo di cibo foltanto, l'arte non avelie tro- 
vato il modo di convertirlo in fana, e dtliziofa bevanda. 

Ma 



Chi poi averi fotto j>Ji ocelli li Collezione degli antiebi Greci Veteri. 
narj fampata a Parigi nell'anno IJ30 dal teleDre Giovanni Roellio , 
feorgeri quanto fra BÌi amichi foffe ni pregio quella Scienza . Fra moder- 
ni si diltinfe in effe il Francefc M. Bourgelat, le cui opere fono fiate 
tradotte in lingua Italian» dal Sig. Odoardi di Felice. 
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Ma ad onta de'Secoli, che 1' uva fi converte in vino, quan- 
to pur tuttavia dal commune de' Poilìdenri, e de' Lavoratori 
è ignorata V Entfta , oflia l'arte di fabbricare i Vini falli- 
bri, durevoli, e inficine grati, e deliziofir" E però anziché 
poter noi colle eftere nazioni almeno gareggiare , nellaprc- 
ziofità de' vini , e lame attivo traffico , per la mancanza 
dell'arte opportuna, e non già del liiolo , che privileggia- 
to ci conce-ile natura, daile eftere Provincie pur tuttavia, 
per imbandire le liete , e lòntuofe menfe , i fatturati vini 
noi procacciamo , con danno della nazionale economia , e 
con quello altresì della falutc . E però tuttora la giuftiflì- 
uia i.imentazione di Columella convien rinnovare Itaque 
in hoc Latio , ài Saturnia Terra , ubi Dij cultus agrorum 
„ progenitm Casto docucrant , ibi nunc ad hoflam loca- 
mus, Óc viiidcnùas ccndimua ex Infilili Cycladibus , ac 
„ regionibus Biticis, GaliiciJque. " (i) 

Che 



(i) Dell'arte di fabbricare i Vini trattarono gli antichi Geòrgie! M 
Catone De re rufl. a't'apn. 14. 15. 104. e foglienti. M. Varrcxie de r e 
ruft. Lih- 1. eap. 60. Columel. de re lutì. lih. li. cap. ip. fio.a! 41. Fi* 
moderni fi diflinfiro i Francefi , e fono da vederli l'opere dei Signor' 
Maupin , ed Abbate Roller ed ultimamente una bella , ed uriliffima opera 
fu pubblicata dal Sig. Bcrtholon, e conlilte in una memoria fopra il Pro- 
gramma propofto dall' Accademia di Montpellier per l'anno 1780. „ De- 
„ terminare con un meizo filfo , e femplice, e a portata d'ogni Coliiua- 
„ tore il momento , nel quale il Vino in fermentazione nel Tino avr» 
„ scouillata la fona , e la buona qualità, di cui i fufeettibile . " Ciò pe- 
rù, che refe particolarmente degno del premio quel Filofofo Scrittore, fu 
l'invenzione del l'uo £mman. 

Analogo a quello è interamente l' argomento del Quelito , che diedefunri 
l'anno 17S7. la Reale Accademia dei Georuofili di Fìrenie . „ Trovare 
„ la Fifica Teoria della fermentatone vinoìa , appoggiata all'analifi del 
„ liquore fermentabile, e confermata con l'efpcrienia ; Trovare un dite- 
„ rio facile adattato all'intendimento delle Genti di Campagna , per cui 
„ giudicare della qualità del mollo Indicare i meni diapplicare i fug- 
„ gerimeuti della teoria alla pratica in ogni circoHania, onde rifulti, rt- 
„ latìvamente all'indole d'ogni ipexie di mollo , fecondo che t coflituito 
„ di conofeiute qualità dì principi , un vino dottato delle migliori qua- 
„ liti , e rpecialmente di quella, di cT" 



eflére atto al irafporto , e capace di 



□ifliiized by Google 



X XXXII ){ 

Che fé l'utilità , ed il piacere devono -determinare fi 
Poffidente , ed il. Lavoratore ad ìnftruirfi del modo di fa- 
re i loro vini fabbri, durevoli, ed abboccati , l'importan- 
za poi di confcrvare i grani -tanto necelTarj all'umana fufli- 
ftenza li deve pur lòllecitare ad apprendere i modi di pre- 
lcrvarli fimi, ed incorrotti , il che in alcuni cali può ren- 
derò necefTario , anche per prevenire l'orrido flagello del- 
le careftie. (i). 

CONCLUSIONE. 

Ora pertanto, fc dai cenni, che intorno i principali ra- 
mi dell' Agricoli ura ; fino ad ora abbiamo fatto , e fc quan- 
tunque come di volo , le cofe iblranto delibate , pure po- 
temmo evidentemente conofeere , efferc l'Agricoltura una. 
Scienza, e Scienza delle piùcftefc, e complicate, e lare-!- 
lazione , e fratellanza pur vedemmo , che ella tiene con 
tante , e varie Scienze , dalle quali opportune , anzi ne— 
cenane cognizioni ella ritrae . E come poi prefumer lì po- 
rrà mai , che i Poffidenti , ed 1 Lavoratori , anche fenza 
alcuna agraria inftruzione , polfano illuminati , ed cfperti 
Agricoltori divenire? Ma che parmi udir qui infingere al- 
cuno , dicendo : Adunque i Poffidenti , ed i Lavoratori , 
fc vorranno all' e fe rei zio applicarli dell' Agricoltura, dovran- 
no da qui innanzi Filofofi , c Scienziati uomini prima di- 
venire, per tutte quelle difciplinc difeorrendo che voi ac- 
cennarle , e de' quali fàcefte pur cosi bifcgnoEi l'Agricol- 
tura? Adunque converrà da qui innanzi in Licei converti- 
re i campi , in letterarie conferenze i ruttici efercizj , c 
' ■ nel!* 



Sopra del qnal argomento fono da vederli le due veramente dottedilTcì'- 
laiioni l'una del Sic.. Adamo Fabronì , the riportò il premio dall'Acci- 
demia (lefla , e l'altra del P. Gio.- Battitta da S. Martino Cappucino , 
the fu decorata coli' AccclEt. 

(i) Della co nfcrvaxione dei Grani trattarono con molta utilità Mr. de 
la Biancherie Agente della Corrifpoadenia generale delle Seienie, ed Ar. 
ti di Parigi, e Mr. Dhuamel ne' vari Elementi d'Agricoltura Libr. 6. de 
Ja Confccvation des grains. 
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«ella toga il fàjor ( i ) e cosi per avere illuminati , e dot- 
ti gli Agricoltori , al certo pericolo ci efporrerno noi di 
vedere deferti i noftrì campi per mancanza dei Lavorato- 
ri che divenuti ftudioiì, e fedentarj , facilmente prende- 
ranno a febiffb un'aite il dura, e fi Liborio!:!? 

Falfà illazione, irragion e voti timori : che te t' Agricoltu- 
ra , per le caie da noi dì Jòpra efpofte , una. Scienza ci 
comparve delle più efìefe , c complicate , e dai corteggio 
ftipata di tara' altre Scienze, pur da tutto ciò non dee già 
ragionevolmente inferirti, che'l Profeifor di Lei, per bene 
efércitirla , debba: la lunga , ed ardirà fcientifica carriera 
tutta percorrere .- che per confeguire l'oggetto d'avere il- 
luminati Agricoltori, ballerà, che degli itndj v e delle co- 
gnizioni dei dotti uomini valendoli , a tal grado d' rnfr.ru- 
aione il PofGdenre , ed il Lavoratore pervengano , onde 
potere nella pratica di cotal Scienza più ficuramerite , e 
più. utilmente dirigerli . E perà neil' annoverare le Scien- 
ze , che coti 1" Agricoltura anno relazione , e ad effa vi 
predano tanto ajuto, e fbecorfo, non ebbi ia gii intendi- 
Biento dì far apparite delle medefime neccITarìo V acqui/lo 
al PolSdentc, ed al Lavoratore, ma fibberte il dimoltrarc 
Soltanto, ijuauro indilpeniàbile fia l'agrariai nitrazione . Qua- 
li perà prevenire voleffe una così fatta obbiezione (' illultre 
Colomella , così ferine , allorché egli qnalìftcà il perfetto 
filo Agricoltore " Accedit huc, qnod itle, quera. nos per- 
„ fctìum effe volrnmus agricolam , fi rjuident artif confu- 
„ mata: nonfit, nec ia univerfa rerum, natura fagocitate m 
„ Democriti, vei PythagOra; non fuerrt coafécutus, Ót in 
„ motibui aftrorum, ventornxnquc Metortis -proTidentiam , 
„ vel Eudoxì, ifc in pecoris cuitu, docìriaaro Cbironis, ac 
„ Melampodis, ifc in agre rum , foiiqne molitione Triptole- 



(j) II Ssjo era bensì una velie militare, come a tutti è noto; ma era 
inficine propria anche de' Rullici , e perciò Catone parlando delle velli 
proprie dell* famigli» ni»; fra gli altri avvertimenti , sin di a fu» 
Figlio , gli di pure il Tegnente " Quotici cuique tunicini , aut laguro 
„ d)bis, priui veieiem accipito. De re ruft. cap- rj. 
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„ mi , aut Ariltei prudentiam : multum tamen profccerir , 
„ fi ufu Tremcliios , Safernafque , aut. Srolones nollros- 
„ ^quaverir. (l) „ 

Ma adunque , odo niente di meno replicare .■ Per ben 
inftruirci celi' Agricoltura non ballerà forfè ia fola pratica , 
la quale è pure in tutte le agibili cole la fovrana Maeftra , 
e la più ficura: No certamente, perchè la buona, e ret- 
ta pratica dell'Agricoltura dovendo ciferc dipendente dal- 
la teoria, che da molti, e vari feien tifici principi, e no- 
zioni deriva, ficcome di fopra li dimullró, fc ella farà da 
quella difgiunta, e vorrà eflerne indipendente , .limile ella 
diverrà appunto a quella mano, che cieca, e priva, ficco- 
mc c d'ogni intelligenza, pure prefumelfe di potere, fen- 
za il comando, e la direzione del capo , a cui lolo fpctta 
il guidarla , muoverli , ed operare ; E quindi neceflària- 
mente dovrà avvenire , che il puro pratico muoverà fem- 
pre il paflb azzardato, ed incerto, errerà fenza poter co- 
rtofeere il fuo errore, e deitìtuto , come egli fi trova , d' 
ogni principio direttore , nè dai ètti , nè dalla fpericnz» 
ifteffa potrà ei trarre ficuri , ed utili a mmae tiramenti , e 
per confegu«nte dovrà verfare in un perpetuo errore, che 
coltivato da una cieca perfuafione, c confermato dalla for- 
za incalcolabile della confuetudine, diverrà altrettanto no- 
civo , e fatale , quanto farà più attivo, e più difficile da 
correggerli: che acquietando la confuetudine a poco a po- 
co nell' uomo una forza filica , che diviene poi potente , 
allorachè per più generazioni in elfo fi trasfonde, e li pro- 
paga , qual maraviglia , fe giunger , ella potrà a trasfor- 
mare il Villico d'un ente ragionevole in un Lavoratore di 
puro , e cieco mftinto , e quindi atto folamente a muo- 
verli fecondo le quali neceffarie leggi dell' ereditario con- 
trarto meccanifmor 

Che fc pertanto la fola ragione dovrebbe efiere badan- 
te a convincerci di quella verità, cioè, che l'arte agraria 
non 



(i) De re ruftic. Lib. t. in Prafar. 
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jtoa potrà mai eflere bene efcr citata , fe i Po/fidenti', ed i 
Laboratori eoa fieno nei teorici, e Icieocifici principj d' cfTa 
inftrutti, e da' quali dee la pratica eflere indiipenfabìlmen- 
te guidata . Il fatto poi avrà tutto il diritto di rendercene 
pienamente perfualì . E Ce per le cofe di fopra efpoftc , 
noi vedemmo elTcre L'Agricoltura una Scienza delie più 
eftefe , e complicate , e quindi dee dedurfi con il più ra- 
gionevole fondamento , che la pratica di Lei , per eflere 
retta, e Cerna, dovrà fempre. da quella dipenderei Quella 
verità fi manifcfterà poi in tutta la fua evidenza , le alla 
ragione il accoppino i fatti, e Ji vegga , che allora foltan- 
to l'Agricoltura felicemente profperò-, e pervenne al più 
gloriofo iiio aumento , che da illuminati Agricoltori venne 
ella eferdtata , e che per lo contrario il vide andar mife- 
ramente decadendo , allorachc in ifeambio d'eiTere dagli 
iilrutti ed illuminati Agricoltori , ella non fu ,. che da 
abietti , ed ignoranti uomini praticata . Un rapido fguardo 
ilendìamo fopra l'Italiana Agricoltura , dagli antichi. Ro- 
mani fino a noi, e con la Storia accertiamoci d'una veri- 
tà si iute re (Tu nte il noftro all'unto , il che formerà U fug_- 
getto della. Seconda Parte di quefta Memoria .. 



E »■ PAR 



x XXXVI x 

SECONDA PARTE. 

La mafllma prosperità dell' Agricoltura derivata principal- 
mente dall' inilruzione dei Podidenti, c dei Lavoratori, 
ed il ilio dedicamento proceduto dall' ignoranza degli 
uni, c degli altri. 

CAPO PRIMO. 

Somma prosperila della Romana Agricoltura ne primi cinque Stcoli 
della Repubblica , e principale cagione dì quella . 

ANriche le lettere e le Scicnie , c derivare a noi ad 
onta di tante Sofferte rivoluzioni , e vicende , per 
cui trasmigrarono bensì d' una in un altra Regione , ma 
però non perirono; antico anzi anrichilfimo fi Scorge eiTe- 
re flato lo Audio dell' Agricoltura , ed in Sommo onore 
prelTo le antiche Nazioni ; c quindi preclari ingegni , e 
Sommi FiiofoSi Si Trovano avere qucfto eletto ramo delle- 
tìfiche Scienze diftinramentc coltivalo , ed ( i ) i Principi 
Stelli non avere Sdegnato i precetti dettare dell' Agricolru- 

Celebri Coltivatori Sra gli antichi Surono i Tofca.ni , e 



( r ) Varrone a' Suoi giorni poti annoverare fino cinquanta Scrittori 
Greci di coSe mitiche : Qui graice Scripfcrunt , coli egli , dilperfim alius 
de alia re funi plus qui n quaglili". Hi l'uni quos. Tu, parìa con Fandania 
Sua Moglie, a cui dirige ii primo lue. libro dell'Agricoltura in concilio 
Jiaherc potcris , .cum quid coniulere voles . De re ruM. Lib. i. cap. i. 

E Columella a tale propolito Scrivendo ci dice : Cztera non diflìrou- 
landa eruntagrorum cultori pracepta rulHcstionis , qua: conplurima tradide- 
rim Pieni ex Africa Srriptorese pocodopo. Magna porro & Gracorum tur- 
ba efi de rebus ruUicis przeipiens, cujus Princeps celeberrima! Vates noli 
minimum profeilionì nollra: contulit Hefiodus , Boctius. De re rult. Lib- 
I. cap. i. E da quello Poeta incominciando , e pervenendo fino a Giulio 
Grecino Romano Scrittore, enumera Columella da lèflanta Scrittori di 
cole ap/srie. Ibidem. 

(ij Plinio litor. Nat. Lib. 18. cap. 3. annovera fra i Re- Agricoltori , 
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■celebratiflìmi poi fra rutti i Sabini; e perciò Virgilio, do- 
po d' averci nelle iìie Georgiche prefentata la (òaviffima 
pittura della vita agrefte, così parla di loro. 

Hanc olirò velerei tiitam celliere Salini, 

Hanc Remai , & fratcr : fa fottìi Etruri» ntvit ■ 

Ed afeendendo egli ai tempi più vetuiìi, l'antica gloria 
pur ci narra della campereccia vita, ed iniieme dell'Agri- 
coltura. 

Ante etiam fctptrunt Diélx! Regii , ir ani' 
Impia , qna>» cxjìi genr efi epulani juvencii, 
Auriks hanc viiam in itrrii Salutini agelat : 
Nec darli itiam aiidierant infimi ciacca, itec dunt 
Irapojim duri! crepitare incudibui enfi! ( I ) . 

Ma già il noftro arTunto ci eccita a raggiungere la più 
luminola epoca a cui giungere mai l'Italiana Agricolmra, 
c fu. quella appunto dei primi cinque fecoli della Roma- 
na Repubblica. 

Nata Roma fatto gli aufpicj dì Marte, diregnate d'efla 
le mura e le porte con il toro e con la vacca ( 2), e de- 
ftinata ad ciferc la Regina de' Re e la Sovrana del Mon- 
do intero ,,a due arri lì applicò fino dai primi di del fuo 
nafeimento, all'Agricoltura cioè, ed alla guerra. Ma Sag- 
gi di Roma ì Legislatori a quella dìerono la preferenza , 
che dai Coltivatori della terra fapevano poter trarre l'ali- 
mento iafieme e la difefa ( 3 ). 

Per 



)erone , FiIomf":e , Aitala , e Archelao , e fri Cipiuoi Sei» tonte , e 
Melone Cirtagir.fft . 

( 1 ) Georg. Lib. i. ler, 531. & feq. 

(1! H; quid Uibs tum condirà e!t . tauro & va;ca , qui ((Teot muri 
St porri definiuni . M. V 3 rr. De re r::H. Lib- 1. cap. 1. 

{,; UKue non Gne «ufi m 3i or:5 noflri e* urbe in ami; redicebint 
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Ptr ottenere però , che I' Agricole tira diveniflè i' Arto- 
!a più onorata e quindi la prediletta e cosi rapidamente 
incaminar ella fi porcile alla fua maggior perfezione ed 
elfere quindi degna di Roma , in cui nafeeva ,. Oh quali 
politiche, e religiole inflituiioni , quali e quante civili , e 
penali leggi non furono per conseguire un tauro oggetto 
dai valemiffimi. InfHturori di così maravigliofo: Impero ,. 
di tempo ia tempo providamentc ordinate '. 

Romolo il primo Re non ha appena difegna'ta la- fua 
Città , raccokf non ha ancora nel di lei feno i fclvaggi , 
e feroci Aborigeni e compiuro. appena egli ha il primo 
fagriuzio a Giove Statore , che tutte ci volge le cure fue 
ai Campi, ed all'Agricoltura. Per effa tnfìkuifce Sacerdo- 
ti , vuole d' effi ciTerne egli. un. Confratello ( i ) , e la 
prima corona di. cui fi cinge le tempia , e appunto una 
corona di fpighe ( 2. )• 

Numa con pronte leggi affieura la proprietà dei Pof- 
fidenri, e cosi efficace me nrc ineoraggiièe l'indultria; Erge 
Tempio e. culto al Dio Tèrmine (3 ), ti Ritolgali Sacri- 
fìzj, inflituifcc ( 4 ) indi, i Florali ed. i giuochi Bupe-- 
zj ( 5 )■ 

Ed admeifo, da' Romani il Polìteifmo , qual maraviglia. 

j _ '. ,■ ■ ... che 



E per quella, ragione iflefli il giudiiiofo Catone avta preferita V Agri-, 
coltura ali arie mercantile; Mercarorem auleti!, cosi egli, ftrenuum , Ihi- 
diofumque rei quarrendaj esifilmn , verurn , ut fupra dixì , periculolum , 
Se calamitofum . At ex Agricolis & viri fortiffimi , & milite! llrennff- 
fiml fjlgnuntur , maximtque pius quailius llabiliflimurque conlequilur 
minimtque invidiolus. De re ruft. in Procemio . 

(1) Plin. Stor. Kaiur. Lih. iS. Csp. i.. 

(1) Ibidem.. , 

(;) Plin. Stor. Natur, Lib. 18. cap.20. 

(4} Quefli Sacrifici fi facevano ai 13. dì Aprile ,. prrthe per lo p«U L 

di avamare che per imitai ora- diocesi, fatto i n Hi rato abbi 1 la Chiefà. in- 
trodotte que^a procefuani, che il fanno iotorno-le Citta, e Terre , del- 
ie le R^aiioni. 

(5 , Q;i':ni mitratili, fi. facevano: in onore, de. Buoi.. 
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che moltiplicairero pure le agrarie Deità? Varrone gii ne 
enumerò ben dodici auipici , e protettrici dell'Agricoltura 
( i ) . Ed all' implorata protezione dei Numi vanno Tempre 
congiunte le providenze de' Legislatori . E perchè, (labilità 
la proprietà , che dà nafrimento aJl'induftria , quella poi 
che l'anima e la rinforza , Il e la fperanza non fole, ma 
la piena iictirezza di goderne il frutto . A tale importante 
oggetto lì veggono quindi providiffime penali leggi emana- 
te dai Saggi Romani Legislatori { 2 ) , e di più per fino d" 
infamia è tacciato colui, che male lavora i campi fuoi. (3 ). 

Che fe pertanto per virtù e. forza di tutte le accennate 
providenze dei Romani Legislatori , T Agricoltura giunfe 
appo d'etli ad effere riconofeiuta come 1' arte fra tutte la 
più onorata , e quindi la più nobile ; Se perciò a quella 
non dubitarono di cpnfacrarfi le più illuitri Gialli della 
Nazione , e quindi -le ruftiche Tribù alle urbane fono pre- 
ferite (4). E finalmente fe a taf grado pervenne l'onore 
dell'Arte Agraria , e della vita campeftre , che V. efl'ere 
•■ , , . < . ■ 'Chia-:.- 



{1) Et qnoniam, ut ajnnt Di! 
nec, ut H omnia, & Ennìus, n 
que tamen cos urbano; , quorum imagìncj ad forum aurata; ftant , fe* 
marea, ac fccmince totidem, fed illos. duodecim Deos , qui maxime acci- 
eolarum Duces funi. De re rull. Lib. 1. eap. 1. 

(i) Ne frammenti del Gius Papiniano fi trova una legge di Numa ri- 
guardante l' inviolabili il dei confini, ed è' la feguentc . Qui termino! eia- 
raffit ipfiui , & boves farri funto . Grav. de jur. Pap. 

Scorrendo poi le leggi delle jir. Tavole, molle agrarie leggi «'incon- 
trano, delle quali cerane alcuni Titoli .- De Servitù! i bus przdiorum .- de 
aqua pluvia accenda, de arboribus caidendis, de interflitio fepis, de finì- 
bili rogundìs , de glande legenda , c colla parola glande £ intende d' ogni 



peritai fi 

leggi per ottenere l'oggetto, a cui fono dirette. 

( s ) Plin.'Stor. Nat. 18. eap. j. ' . 

(4) Viri magni majores noflri , non line esufa praponebant rufìicos 
romanos urbanis, ut turi cnim , qui in Villa vivunt , ignaviores , quam 
qui in agro verfantur in aliquo opere faciundo , lìc qui in oppìdo lede- 
rent, quam qui rura colerent defidiores putabant . Varr. De re rufl. Lib. 
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dilaniato-, r*n buoreAgricolrorc, ed. un rmorr. Colono: èra Io- 
ftcft», che 1* eftirre quatìiteato per buono , e coftuivtaio' uo- 
mo e Elimina lode con tal qualificazione s'incendeva ef- 
fere'ad eflò. attribuita ( i ) - Non fi: Ami dunque- da- turno- 
ciò bea regio ite vcJauthue inferire , che quelli , che. fra i 
Romani all' efercizìo dell'Agricoltura' lì consacravano T e£- 
fendo pe* U condizione loro forniti de'mezii i più oppor- 
rei» , cnd'eflerw inftrutei in quetfe- cafe , alle quali s'xp- 
ptìcavanBr r allo Audio deH' Agricoltura di proposto Ti ac- 
tetwieffèro, onde- meglio rtufeirvi ? La fempficità, offia rext- 
seaas degli antichi coltami , I' utìlitì „ e f onore a eì» vi: 
contribuivano di concerto. 

Ed abbenetò non fi poflà con rrevpro fondamento araat- 
zarc , che preflo gli anrkhj Romani ir folTero agrarie fcuo- 
le, e Macflri a naie oggetto flabiliri, fr potrà però niente- di 
meno con la maggior certezza* afTicura-fc, che due efteiuto 
re Arti- che tutta formavano l' occirpazione de' Romani ,- V 
Agricoltura cioè , e la Guerra , a quelle te più dHtinct 
Clafli della Republica , ed i più illmcri uomini fra d' effe 
volgeflero principalmente i loro fìudj ; del che- una ben 
chiara e piena conférma ce ne reca ii grande Agri corto re 
Colameli a allorché quali confrontando lo (lato dell' Agri- 
coltura da' i"'.ioi. tempi con quello , ire cai ella fi trovava 
preOb gli antichi Romani , c«jf di que' felici giorni e di 
que' tnaraviglie-fi Eroi egli paria: 

...... Qus cum animadvertam, feepe mecum retraefons 

„ ac recogitans , quam turpi cooiénfu deferta exoleverir 
„ dodrina ruris „ vereor ,. ne fiagkiofa , &. qnodamniodo 
„ pudenda ,. «Ut in» bonetti videatitr Ingenui».. Veruni cum. 
w plaribus monumenris Scriptwrum' admoneir , apud anti- 
„ quos noflrot fuiffe gloriar curam raiticationis ex. qua- 



( i ) Majores noliri & virum bonum euro- !aada bini , ila laudabanf 

bouum igricolsm bomunque colonura am|diffime lauda-i cxillimabiot , 
qui ita laudajHnt. M.Catde re ruli. in Pnrm.e Collumella » que'raede- 

ptocerfi Cwimis io agris motaMrjitir , &tum Confilium publicum de. 
fideiabawr a Villis arceiTciiiatur in Senaium. De re nifi. Lìb. a. in Prcem... 
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Quintili* Cincinnami, obfeiii Confali* & esercita; libe- 
„ rator, ab aratro vocatus ad di&aturam venit , ac rurius 
„ fàJibus depofitis , quos fellinantibus viclor reddiderat , 
, quarti fmripferac Impcrator, ad colile m juvcncos & qua- 
„ tuor jugeram avitum Htcrcdiolum redierat. item'que C. 
„ Fabritius, & Curius Denratus , alter Pyrro finibili Ita- 
lia; pulib, domiti* alter Sabinis , ae capta , qua: viritim 
dividebantur, captivi agri feptem jugora non minus in- 
„ duftrie coluerir , quam fòrtiter armii qua;£erat . Et ne 
„ fingulos intcmpelHvc mine perfequar, cuin LOt alios R.o- 

duplici Studio floruifle , vcl colendi patrio* quatlirofve 
fine* , ìntelligo luxurisc , et dcliciis nofttis prirtinum 

Ne per intraprendere così fatti fludj, e poter in e ili fe- 
licemente progredire mancavano già a' Romani molti e 
chiàriflimi Scrittori di cole ruftichc ; che da cinquanta 
c ' più , come di &pra vedemmo , ne numerava M. Vairo- 
ne anche a'fuoi tempi, le cui opere Ci trovavano già fpar- 
le , c divulgate . E fe da queftì apprendere efli poteva- 
no ì principj della feienza agraria , per ciò poi che Ipct- 
ta alla pratica della medefima , erano efiì fortunatamente 
guidati dalle tradizionali cognizioni, che dai prodi Agricol- 
tori i Sabini aveano elfi ereditate ; c che perciò Columel- 
la in quefto fenfo i bifavoli chiama de' Romani. 

Ma e qual prova poi più splendida e più irrefragabile 
della Scienza agraria degli antichi Romani Agticolcori ne' 



(t) De re rull- Lib. i. in Proim. 

Ciò i pure confermato dallo Storico Lucio Floro.- cosi egli. Persica- 
ciflimi tamen Latinorum , qui & volti fuere , S: cotidiani , ut ila di*e- 
rim , hollei , fed hos precipue Lutius Quimius domuit ; ille DÌElamr 
ab aratro, qui obfeffa , ac pene jsm capta Marci Minuti Con. ca- 
lila , egregia virlutc fervavit : medium crat forte tempus fe mentis ', cum 
patritium virum inicium aratro fmj Liflor in ìpfo opere deprehcniiit . In- 
de in aciem profeélui , ne quoti a rullici operi; imitazione ceifr.ret , VI- 
ftos more pecuJuro fub juoum milìt . Sic expedilionc fa£la rciliiit ad bo- 
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tempi de' quali parliamo, che i! piano, c'I ilftema della lo- 
ro Agricoltura; il quale Ci trova affano dipendente dai ve- 
ri principj d'una tal Scienza, Conofcìtori effi pertantoche 
dal coltivato terreno non poteva attenderli fecondità , che 
in proporzione de' lavori e degi' ingraili , c non già della 
vaftità del terreno medefimo , a quelli d«e fondamentali 
oggetti perciò tutte fi veggono volte le prime ioio cure , 
e providenze, e di concerto con l'Agricoltura fi feorge la 
Legislazione preiédcre al più ragionevole ed utile riparti- 
menro delle terre, dedotto dal calcolo delie forze dei La- 
voratore, e dalle efigenze deità terra iiefla: e quindi Ro- 
molo, che fino dai primi di de! fuo regno vedemmo tut- 
to applicato all'Agricoltura, ai due giugeri per teila (i) 
reftringc la divisone de' terreni la quale duecent' anni do- 
po , /cacciati i Re il Tribuno Licinio non eftefe , che 
ai fette follante . ( 2 ) 

I Lavori adunque, che fi aumentano in proporzione del- 
le forze del lavoratore, e de'fiioi bi/ògni , ed in ragione 
inverù dello fpazio da coltivarli, fono attefa cosi fatta ri- 
partizione pronti e replicati, e quindi pienamente utili; c 
però dell' utilità d' un tale ripartimento parlando Plinio 
„ Stimavano, ci dice, gli antichi, che do ve Aimo aver mo> 
„ do nelle Pofleflionl , « che foffe bene feminar poco , o 
„ arar meglio.- Nella quale opinione veggo effere flato Vir- 
„ gilio, e a confettare il vero, le Poflliiioni grandi hanno 
„ minata l'Italia, c le Provincie ancora " (i) 



( 1 ) il Giugero fecondo Plinio, e con tuo concorda anche Apiano, cu 
predo de' Rnrnani di 140. piedi di lunghezza , e di 110. di larghezza , 
«Sa di pertiche geometriche amiche 8co. che ridotte a pertiche Venete 
grandi fono: 587. p. 17. * 

(l) Plin. Stor. Nat. lib".' 18. Cip. ». 

(I ) Modum agri in primis lervcndum antiqui pulavere . Quippe iti 
tefifcbint fatius minus ferere, Se meliuj arare. Qua io fententia Se Vir- 
silium fuiffe vìdeo . ■rerumque confitentibui , Intifundia perdidere Ita- 
liani, & Provincias. Plin. Stor. Nat. LA. 18. e. ». 

Il Senato Romano trovando in frguito , che 1" eflenfions depLi afjrarj 
pofliHi faceva decadere l'Agricoltura, emani- la «lebte legge Staimi* ; 



Ed 
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Ed a quello ptimo oggetto dei diligenti, e replicati la- 
vori fi accoppiava poi quello altrelì dei migliori, epiùabbon- 
danÉi ingiallì; e perciò li Icorge quanto- gli antichi Roma- 
mani Agricoltori, l'opra ogni altra parte dei coltivati terre- 
ni, tenciìiro conto dei prati. Columella ci volle di ciò ai- 
li iMir.it i , allora che, trattando egli del modo , con cui un 
campo convertire fi poffa in prato „ Quomodo ex arvo 
„ prata fiant, così ferine; Acque hatc arator exequi potc- 
,, rie, li non Ibìum , qua retuli genera pabulorum provide- 
„ rit , veruni etiam copiam foni , quo melius armenta 
„ tueantur, (Ine quìbus rerram commode moliri difficile 
„ clt, & ideo necefiarius ei cultus eli etiam prati . Cui 
„ Veteres Romani primas in agrieolatione tribuerunr " (i) 
Ed ecco quindi come nel celebre Catoniano precetto 
tutta fi trova compendiata 1' antica Romana Agricoltura . 
Quid eit agrum bène colere? Prìmum, bene arare. Quid 
-iecundum? Arare. Quid tertìum? Stcrcorare. (a) 

Con un piano adunque cosi ragionato d'Agricoltura , e 
cosi illuminati, come erano, i Romani Agricoltori, chein 
que'tempi erano i ioli Poffidenti, qual maraviglia , checon 
tanta rapidità giungclTe alla maggiore lua eccellenza la Ro- 
mana Agricoltura? E che perciò dei piccioli, ma lì bene 
coltivati fpazi folle affai maggiore il provento , che dagli 
erteli, ma mal coltivati terreni lì raccolie in leguiro ? Co- 
lumella d'una tale verità ci fa teftimonianza, mentre l'in- 
ganno combatte di coloro , che intelì a molto acquietare 
non calcolano poi ciò, che polìitno coltivare „ Nosadca:- 
„ fera pr*cepta , cosi egli , ìllud ad jicimui , quod Sapiens 
„ unus de Septsm in perpetuum pofteritati pronuntiavir ; 
„ MiVf<r w" adhibendum modum , menfuramque re- 
„ bus, idque non iblum aliud adìuris , ll*d, & in agrum 
„ paraturis diclum intclligitur , ne majorem, quam ratio 
„ cai- . 



e proiblv» quefk legge a quilunoue, Qth Senatori» il poffcdere più di 
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„ cakulorum patitur emere velie .... Laudato ingentiam- 
■„ ra exiguum coliro. Quoti vir eniditiifimus , ut mea fere 
cpinio , traditum vetus praceptum numeris fignavit , 
„ quippe acutiifimam gentcmPamos diiiffe convenit. "Im- 
„ becìlliorem agrum, quam agricolam effe oporterc : quo- 
„ niam cura ut collu&andum cum co, fi fundus prssvaleat 
„ ablidi dominimi: ntc dubium , qtiin minus reddat laxus 
„ ager non re#e cultus, quam anguftus eximie . Idcoque- 
„ poli reges cxactos Liciniana il la. feptena jugera , qua; 
„ plebi? Tribunus viritim', diviferac, majores qua:ftus an- 
tiqui! retulcre, quam nunc nobis pribentampliflìrna ve- 
„tema."(.) 

Ed il cenfo fatto in Roma nel terzo Secolo della Rc- 
publica, mentre ci fa vedere, quantoìn.'si breve tempofi folle 
moltiplicata la. Popolazione, la più ficura prova inlìemc ci 
reca della meravìgliofa profferita dell'Agricoltura in que' 
tempi preiTo de' Romani ; ( 2) che grande, e confante di- 



(1) De re rul>. Uh. 1. Cap. 3. ritiri,*, cosi fi legge nell'Edizione 
del Gefnero di Liplii 1773. e frrWfa in quella d'Aldo del ij ^.Quel- 
li , che leggono Veterani reputano, che Columella con tal vocabolo ab- 
bia intefo di parlare di quelb terra, che da Varrone viene chiamati Xu- 
dis. Ma Giorgio Altffandrino nelle Tue dilucidazioni l'opra Columella al- 
la parola Parvatlttm, lèrive Punuflum, quali vere aclum ._ & ed quando 

vrebbe cosi intendere di quel campo detto Migift, che li laCtti (odo per 
feminarlo nell'anno vegnente' comunque però fi legga ed in qualunque 
fenfo li prenda quello vocabolo, vi refla fetnpre il Temo, per cui fi i qui 
recato il detto palio di Columella. 

li} Nel cenfo fatto in Roma l'an. 140". furono deferirti cento trenta 
milla Cittadini fopra gli anni della puherti, e doveva «fièra certamente 
più che triplicato il numero delle perfone, computale le donne, e li ra- 
gazii minori d'anni Quindeci , e pure il Territorio di Roma non era- 
più , che la quinta, parte del prefente, ed ora quello vallo Territorio man- 
tiene meno della meta del Popolo, che manteneva ne' primi ftcoli dell* 
Repubblica, ne'quali tempi la forte d'un Cittadino non doveva oltre paf- 
fare il polIelTo di fette giugeri. E" di vederfi 1" opera di Monfìg. Brin- 
cheiafio Dti magi ptr raWarre, td ajficumrc fìabilmmit la coltivazione , 
-t te popotetjtint ntir«4grt Romana Roma. 1785. 
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venne per modo l'abbondanza dei generi di prima necef- 
fità prelTo d'elli, e nell'Italia turca, che anziché abbifor 
giure di trarne dalle nbertofe Orientali Provincie, n'cral* 
Italia flefia per fe ricca , e dovizìofa ( 2 ) . E perciò par- 
lando di quelli tempi Plinio „ Attefi adunque quelli co- 
„ fiumi, ei dice, non lblamente erano abbaftanza le bia- 
„ de d'Italia, fenza che ne follerò fatte venir d' altròn- 
„ dej ma ancora erano molto vili. " Conferma poi Pli- 
nio itefio molto più il mio affunto , allorché rende la ragio- 
ne d'una tanta abbondanza, chiedendo egli „ Quale dun- 
„ que era la cagione di tanta dovizia? ne rifponde allora 
„ erano i campi lavorati dalle inani degl'Imperatori , ral- 
legrandofi per quello, che fi può credere, la terra dell' 
„ aratro laureato, e dell'aratore trionfale, e cosi addivc- 
niva pure, perchè elfi con la mede/lina cura maneggia- 
vano i Semi, che facevano la guerra, e con lafleiladi- 

„ perchè tutte le cofe fatte dalle mani onorate riefeono 
,, affai meglio , perchè con maggior diligenza lì fanno 

„<*) 

Ne' già ai feminati foltanto fi limitava la feienza de' ro- 
mani Agricoltori, che anzi alla coltivazione delle vigne era 
principalmente volta la cura de' mede/imi; E però M. Ca- 
tone nc'fuoi rullici precetti cosi ebbe a decidere „ Prre- 

dium, quod primula fiet, fi me rogabìs , Ile dicam. De 
„ omni- 



ilìs pkbis primum frumcniiim Populei in modios allibai dona- 
Juinam tanra ubcitatis caula arai? ipfaru.ni :tunc minibus Impc- 
colcbantur agri ( ut fas eli credere ) gaudente terra vomere lau- 
triumphali ara'ore: five illa eadem cura l'emina rraclabanl, qui 
demque diligentia arua difpombant , qua cadrà, livchonellis ma- 
inia kctiii! proveniunt, quoniam Se curioiius riunì', Stor. Nar. 
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„ omnibus agrìs , optimoquc loco , fi emeris jugern agri 
„ cenrum, vinea eli prima, fiyìno multo fict . „ (i) E per 
conofeerc quanto di fatto predò gli antichi Romani ioC- 
Ec completa i' intelligenza di quefta parte dell' Agri coir tira , 
baila (correre di quello Hello Scrittore, che fiori, circa il 
principio delia terza guerra Punica, gli aurei precetti con- 
tenuti ne' Cap. il. 18. 23-. 24. 2;. 32. 41. 48., c perciò 
poi che fpctta all'arre vinaria, in cui erano pure cotanto 
vertati, e periti i Romani, fono da vederti i Capi 54.104. 
iog. 110. fino ai 125., ne' quali fi trova un compendio del- 
le più belle, ed utili cognizioni in tale materia. Che poi 
anche nella pratica tbflb eccellentemente ìntefa la miglio- 
re coltivazione delle Vigne, et ne reca quanto vera- , al- 
trettanto fòrprendentc conferma la maravigliofa fecondità 
delle romane Vigne; del che abbiamo per garante il no- 
fìro Columella, il quale nel Lib. 3. c. 3., che ha per ti- 
tolo, „ NihiI ruttici* rnagis convenire, quamvitejn colere, 
per vie più infervorare i Romani d^'iìioi tempi alla dili- 
gente coltivazione delle viti , ubertofiflìmo loro promette 
il frutto coli' efempio delle antiche Vigne „ Interim,- cosi 
„ egli, ftudiofi agricolationis hoc primum- docendi- iùnr , 
„ uberrimum effe reditum vrnearum . Atque ut ommìctaia 
ve ter e m illam felicitarci»- arvortirn, quibus et ante jam 
„ M. Caco, Òt nunc Teren ti us Varrò prodidit, ungula ju- 
„ gera vinearum fexecntas urnas vini ptiebuifle ; id. enim 
„ maxime aneverat in primo libro rerum ruflicarum Var- 
„ ro , nec una regione pervenire folitum , veruni ,. Se. in. 
„ Faventino agro r & in Gallica , nunc Piceno contribuì- 
„ tur. Hate triis certe temporibus. (3) 

"Ma' 



(1 ] De re tuft. Cap. 1. 

(z) De Re rulì. Liti. 3. cap. j. _ 

Ser regge il calcola : che l'urna picciola de' Romiti i , e di cui li cede 
abbia parlato in ni luogo Columella, corifponda a Finte Fraoceu iS.cflc 
fanno Boccie 14. contenenti pollici cub- (So. e delle quali il. fanno- un 
Concio, e 10. Concj una Botte. Un piagero, che e minore d'oit terrò- 
circa degli ordinar; campi d'Italia in prefenre , avrebbe prodotto Botti 11. 
circa di vino. Il che i per verità cofa affatto forpreadente . 
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Ma una tanto, c cosi prodigiosi fecondità potrebbe forfè 
eflere ella attribuita fokanco alla fomitia vigoria del Suolo, 
piuttoflo che alla /ingoiare induftri.i dei Romani Vignajuo- 
li? E Columella l'antica felicità della terra rammentando- 
ci , intende ci forfè con ciò di derogare alla perìzia dei 
medefimir Nò ficuramente, die egli lòpra tale argomento 
col f«o Publio Stivino parlando , anzi e fp re/Tarn ente rico- 
nofee la gran verità ; che la Vigna c feconda in propor- 
zione della perizia, e diligenza del fuo culiore. 

Esperto mihi crede, Silvine , bene pofitam vineam , 
boni qui; generis, ea bone cultore , nunquam non cum 
magno foenorc gratiam reddidi/fe. (i) E però e incori- 
trattabile , che la fomma fecondità delle antiche Romane 
Vigne era dovuta all'eccellenza dei loro cultori. Lungo poi 
farebbe dì troppo il trafeorrerc in dettaglio tutti gli articoli , 
che abbracciava l' antica Romana Agricoltura, che di mol- 
to era eftefa ; giacché fra i grani, oltre il frumento, col- 
tivavano gli antichi Romani la fava, la fegalu , la lente , 
l'orzo , ed il farro che fu anzi il loro primo grano . (2) 
E fra gli alberi, oltre la Vite, gli Olivi , de' quali cran 
efli diligentillimi Coltivatori, i Fichi, i Pomi, e molti al- 
tri alberi fruttiferi. I fieni poi, ed ì bofehi erano pure di- 
pìnto oggetto della loro illuminata Agricoltura . E fra le 
piante Otte n fi erano di efli con particolar cura coltivati 
gli afpataghi, le rape, e i rafani, de'quali ne facevano ab- 
bondanti feminazion: (3). Gli animali finalmente all'Agri- 
coltura infervienti erano per li Romani un articolo de' 
più importanti, come la Pecora, ed il Bue ; che ben efli 
intendevano quanto la moltiplicazione, e falute di così fat- 
ti animali andafiero congiunte con la maggior profperità 
dell'Agricoltura medefima . E p-rciò Columella parlando 
dell'utilità d' quelli animali, cosi ferine. Itaque ficut Ve- 
terej Romani pra:ceperunt , ipfe quoque cenfeo tam peco- 
rum, 



(t) De re rufl. Lib. 4. cap. 3. 

{1) Plin. Stor. Natur. Lih. li. csp. £. 

(3) M. Cut. de re tufi. 
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rum , quàm agrorum eultum pernofcere ( I ) . Ed il Bue 
era da etti riguardato , ficcarne appunto Io chiama Varro- 
ne, qua! fido compagno dell'uomo ne' ruttici lavori, e qua! 
miniltro di Cerere . Socius hominum in ruflico opere , ck 
Ccreris minifter ( z). 

Ora pertanto qual maraviglia, che pretto gli antichiRo- 
mani l'Agricoltura promolia dal bifogno, coltivata dall'uti- 
lità, alimentata dall'onore, divinizzata dai Numi , ed af- 
fiorata dalle leggi diveniffe 1' arte la più onorata fra tut- 
te , c quindi meritarti ella d'avere per di lei Profelìbri il 
Patrizio, il Senatore» il Coniblc , il Trionfatore de'Popo- 
li, delle Nazioni, e dei Re, e perciò e/Tendo i Lavorato- 
ri illuminati , e nell'agraria lcienza periti , a tanta eccel- 
lenza in què felici tempi giunger ella potette? 

CAPO SECONDO. 

Decadimento della Romana Agritollitra , r qua/e la 
frinenti r-g-W I ifft. 

CHE fe tale, ficcomc vedemmo, fu Io ftato della Ro- 
mana Agricoltura ne' primi cinque Secoli della Ro- 
mana Repubblica , ne' quali non ufeendo ella dai confinì 
della vinta , ed aflòggettata Italia , poterono i Romani 
confervare con la femplieìtà degli aviti coftumi la patria 
virtù , cultori unicamente delle due Arti fovrane 1' Agri- 
coltura , c la Guerra ■ Non cosi poi avvenne , allorachè 
foggiogata 1' Italia tutta , il vincitor Popolo Romano non 
credette dover più riconofeere confine alcuno ; c inco- 
minciando dalla forprendente imprefa della prima guerra 
Punica, nt'due fecoli , che vi fufleguitarono , ei già per- 
venne alla conquida dell'Africa , dell'Europa, dell'Ana , 
del Mondo intero : avvegnaché una tanta illimitata gran- 
dezza , mentre pur fi va compiendo , e fenza mifura si 
accrcfcono le membra di cosi immenfo Corpo , ella nel 
tempo fletto a danni di Lui fi aecrefee , ne minaccia la 

po- 



( i ) De re rult. Lib. 5. in Prafat. 
(1) De re tufi. Lìb. 1. cip- f. 
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politica fallite, e 'tende a portarne la corruzione perfino al 
cuore. Dalla Siria la prima vinta s'introducono in Roma 
quelle ricchezze, the fono appunto le prime ad ammollire 
i fieri petti dei Rovani ; indi dei Re dì Pergamo I' A fia- 
nca eredità minaccia di fommergerc eun gl'introdotti vi- 
zi, quali Centina la Romana Repubblica. ( i ) 

La -felicità pertanto delle vittorie, la rieh ezza delle con- 
quide, l'amore quindi, che (I della del bottino, e l'in- 
nello, che li forma, e prontamente germoglia degli efteri 
coftumi, tutto nella più efficace maniera confluire a far 
fi, che i Romani già preRrìicono quella follecira, ed ab- 
bagliante maniera d'arricchire, a quella fino allora ufàta 
femplice, c paziente del lavoro della terra. E gli eredi, e 
pronipoti dei Quincj , dei Fabrizj , dei Serrani, e dei 
Cincinnati, già divenuti voluttuosi , con la memoria degli 
Avi deprezzano pure quell'aratro, e quel campo, che ave- 
vano un giorno formata la reale grandezza della Patria , e 
ia felicità del Cittadino.. 

La prima adunque, che i danni xifente della grande ri- 
voluzione ne' coftumi de' Romani, si è appunto l'Agiieol- 
tura, la quale divenuta folo oggetto di difprezzo all'am- 
mollito Proprietario, rella miferamente abbandonata nelle 
mani avtinre dell'abietto , ed ignorante fchiavo; per Io 
che poi immerlo nell'ozio, e ridondante di luflb il Popo- 
lo è già angustiato dalla fame, (a) Ed oh come negletta 
dagl'illuminati Poffidenti la romana Agricoltuta rapidamen- 
te s'incamìna alla totale fua decadenza! M. Porzio Cato- 
ne, che fiorì circa il principio della terza guerra Punica, 
e ci lafciò gli aurei fuoi precetti delle cofe agrarie, degli 
onori parlando' prellati all' Agricoltura già ne parla come 

di 



(1) Syrii prima nos vifla cormpit, mox Alìatica Pcrgameni Rcgìs lue- 
reditas. Illc op c s , arque divina aliiixerc tctuli morcs , vcrfamqiie vìtiis 
bis quali fcntina rtra publìcam., pefTurn de tiare . Lue. Fior. IfJor. Rom. 
3. cap. II. 

(i) Unde cium Populus Rornanus a Tribuni; agros & cibaria fljRiia- 
rct, nifi per fumerà, quam Uotus fccerat.' Lue. Fior. Lib. 1. cap- il. 

G 



di cofà, che non più fi lliava a'fuoi tempi, ed era propria 
folranto de'fuoi maggiori (i). E M. Terenzio Varrone , 
che ville circa gli anni di Roma 634. mentre della fegnira 
decadenza dell' Agricoltura altamente (i duole, la ragioae 
d' c/Ta infieme ci fa nota, ed il mio attuimi conferma : elle 
ella cioè principalmente derivafle dall'edere Itata indegna- 
mente negletta dai Pollidenti in ella illuminati, ed elper- 
ii, i quali divenuti voluttuolì , c iprfizzfttprì de' campestri 
efercizj il foggiamo delle Ville rifolfero di commutare nei 
fbllazzcvoli, e vari trattenimenti de! Teatro, e del Cir- 
co. „ Igitur, così egli, quod nunc intra murum fere pa- 
„ rres iamilia: correpférunt , f elUtis falce, & aratro, & 
„ mamis movere maluerunt in Theatro, ac Circo, quam 
„ in ilgctibus, & vineris , frumenta locamus, qui nobìs 

advheat, qui faturi fiamus ex Africa , ex Sardinia , 
,, & navibus vindemiam condlmui ex Infida Coa , Oc 
„ Chia." (2) 

Ogni di più colla felicità delle vittorie in Roma fi ac- 
cumulano le abbaglianti fpoglie delle orientali cpnquiftate 
Provincie, ed in proporzione appunto, che fi aecrefee i' 
attaccamento a quofle le reali ricchezze figlie della terra, 
e del paziente lavoro, anziché fenibrar degne al corrotto 
Romano d'eflere con una tarda, e virtuofii fatica acqui- 
fiate , oggetto per elfo divengono d' un totale difprezio ; e 
quindi l'Agricoltura va decadendo coa una quanto fune- 
ila, altrettanto accelerata rapidità; e la terra, che la ven- 
dicar/i d'eflere cosi ingiuflamente dilpreziata , già. compa- 
rifee pre/Tochè del rutto Aerile ed infeconda: e 1' ugmo , 
anziché avvederti dell' alto fuo inganno , ad cflò vi ag- 
giunfe il delitto, e giunlé ad incolpare della funefla, ma 
pur meritata fterilità , la terra itefl'a, non meno che il 
Cielo. Tali erano appunto le quetele, che dai principali 



, (') Majorti noflri fie habuerunt ... 'Jc vinum bonum rum Jiudabant -, 
ita lauiLbant. Bontira Agricolan-., bonumoue colonum. Ampli Hi un: iauJ*- 
n rxillimabatur, qai ita hudabaiur. De reruft. in Proir. 
ii) De ra nifi. J-ib. t. i n Proemio. 
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nomini di Roma s'fuoi tempi udiva il fommo Agricoltore 
Columtlla, il quale al tempo viJTe di Ottaviano Imperadore, 
Cioè nell'ottavo Secolo di Roma „ S;epe numero, cosi egli 
„ nel principio de' Tuoi libri delle cofe mitiche, Civitatis 
„ noltriE Principes audio culpantes, modo agrarum infìe- 
„ cundicatem ; modo cili per multa jam tempora noxiafn 
„ frugibus intemperiem " Ma il faggio- ed illumi nari Ili mo 
Agricoltore, dalle ingiufte imputazioni la'terra, ed il Cie- 
lo difendendo, le vere cagioni di(c<mre di cosi triito av- 
venimento, foggili ngendo Qua) ego coufat, Pnbli Silvi- 
„ ne, procul a verltatc abeiTc certuin habeo, qjud ncque 
„ fai eli exilfrina.-e, numi naturarti, quam pricnui die Mun- 
„ di genitor pirpetu.i favunditate dunavit , quali qaodam 
„ motbo fi crii J tate arredarti, ntque prudenti! ed credere 

tellurcin qua divinam , òt £ternam juvenram lòrtita r 
„ comuni! omnium panni di&a /le, quia & conila pcpe- 
„ rit femper, A deincep! peritura fif , «.'cìut hominem con- 
„ IcnuifTc . Ne e poli ha:c reor intemperantia cari! ncbis 
„ irta, fed nullro ponus accidcre vino, qui rem rulticira 
„ pcllimo cuique S-Tvorum veluci catntficl, noxa: dcdiinus, 
,, quam Majorum nolirum Opiimus quilqae optime tra- 
„ cbverit **. E dall' ignoranza quindi degli agricoltori at- 
tribuendo egli il compatì io r.cvUc Usto dell' Agricoltura de' 
;'uoÌ tempi , non può non altamente maravigliarli , che 
mentre d ogai maniera d'arti, e di faenze , (Iccome ei 
dice, vi fona maeftri, e publichc fcuole aperte, la fola 
Agricoltura, che pure e sì profìima, c quali conùguinca 
della Sapienza, priva niente di menu fi trovi di Maeltfi , 
e di Difcepoli. „ Atqul ego fatis mirarj non polTum , quod 
„ ita dicendi cupidi ieligant oratorem, cujus Imitenturelo- 
„ quentiam ... (fc ne lingula perfequar , ei (tudìo, qued 
„ quifque agerc vclit, confultiirimum reetnrem adhibeat : 
„ denique animi fibi quisque formatorem , pr.tceptoremqui; 

virturis e ca:tu fapientum arceifat . Sola res ruftìca, qua; 
„ fine dubio proxima, & quafi coniaguinea Sapìcntise elr. 
„ tum difecntibus egeat, quam magiltris. " Ma che più?, 
loggiungc Io (leiTo Columella ; io fteflb vidi benfi botteghe 
aperte per fino dc'vizj i più dii pregevoli , e per l'arteap- 
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prendere d'imbandire luffuriofe tarsie , e di inaeftrevoL- 
mente acconciare le teltc, ed i capelli ; ma non vidi io 
giammai, neppur udii enervi chi profetane d'infegnarc, o 
di apprendere l'arte dell'Agricoltura,, Adhuc enim fcho- 
„ las rethorum ,. & ut dixi , gcomctrarum , mulìcorumque , 
„ vel, quod magis mirandum eli, contemptiifimorum vi- 
„ tiorum'officinas, gulolius condiendi cibos, oc luxurìo/ius 
3 , fercula ftruendi , capitumque, et capillorum cocinnato- 
„ res non foium effe audivi, il d & ipfe vidi: agricolatio- 
„.nis neque doctores,. qui le profiterentur , ncque difei- 
pulos cognomi. " (i.) E trafe orrendo Co lume Ila per le ca- 
gioni tutte della feral decadenza dell'Agricoltura de! fuoi 
giorni, quella novera finalmente del totale, diipreiio, in. 
cui teneva/1 1' efercizjo d'un arte cosi illuftre ,. e dagli an- 
tichi Romani cotanto onorata.. Noi, dice egli, /degnia- 
mo di coltivare i coltri campi, c riputiamo cofa inutile il 
rendere inftiutto alcun Villico in quell'arte; o le ignoran- 
te trafeuriamo ancora di eleggerlo almeno forte,, e robu- 
flo, onde, con l'efercizio polli imparare ciò, che. non là. 
Ma invece di far ciò le alcun ricco compera un qualche 
l'ondo , dalla turba de' tuoi lìaffieri , o portatori di Letìga- 
alcuno ne trafeeglie, e fpolftto qual'è. dagli anni, e. dalle 
fatiche quali in bando Io manda al lavoro del campo . „ Nunc. 
„ & iplì prfedia nolira colere dedignarnur, tìc nullius mo- 

menti ducìmus peritilTìmum quemque villicura facerc , . 

vel fi nefeium , certe vigorù exp erre eli qui celerius , quod 
„ ignorat, addifeat; fed live fundum Locuples mercarus 
„ eft,,e turba pedilTequorum, le&icanorumquc defe&iifi- 
„ mum annis, et viribus in agrum rclegat . u (.2) Io non 
fono per temere d'avere nojolamenre trattenuti i Leggito- 
ri, per diltcfo recando quelli bellilTìmi tratti di Columel- 
la, come quelli, che fono diretti a pienamente conferma- 
re il mio aflunto. 

Coli 1 



(t) De re ruft. in 
(ij De ri. ruiì. in 



Coli' andar de'tempi l'ignoranza dei Lavoratori Colf in- 
■ {àmia de'mcdefimi fi accrefce ; e percitì Tempre più. fi au- 
menta il decadimento della sfortunata Agricoltura. A tale 
flato fi trovava già ella ridotra ì giorni di Plinio Secondo 
il Naturali Ita T il quale nel principio fiorì del primo Seco- 
lo dell' Era Criitiana ,. regnando Tito Imperatore. E però 
dopo aver egli dell'antica romana Agricoltura e fpoili iglo- 
riofi falli, e rammemorati i Quincj, ed i Cincinnati, quel- 
li deplora de'fuoi tempi, e della di lei decadenza , ren- 
dendo la ragione ci. conferma .eifere ciò avvenuto per ef- 
fere fiata 1' Agricolrura turpemente abbandonata nelle ree 
mani degl' incatenati (chiavi „ At nuric eadem, cos* eg£., 
„ illa vinili pedes, damnati manus , mlùriptj vultus .ex*p- 
„ cent, non tamen (iiriia tellure, qua: p-irens appellatur, 
„ colique dicitur, ìplà burnire bis ablu.npto , ut non: 
'„ invita, & i'ndigne ■ferente, credatur ìd fieri. Sed^mihr- 
„ mur crgaflulorum non eadem emolumenti effe, qu:o 
fuerinr Imperato rum-, *> . 

Ma il difprezzo, con. cui f Romani' nell' ebrezza delle 
loro cona_uilte anno riguardata 1' Agricolrura , già ii perpe- 
tua,, per la trilla concatenazione di tutte quelle infamie 
cagioni, che cosi Aranamentc influirono a rendere per 
tanti Secoli mifero lo flato della fventurara- Italia, ed al- 
tresì tanto confluirono alla deprelflone, e preflàchc rotaie 
annientamento dell'Agricoltura, col confermare, o anzi vie 
più fempre accrefeere l'ignoranza dei Poflìdenti,. e deità- 
voratori ,, e che perciò io rapidamente traicorrerò. 
. Gli .ecceflwi tributi importi dagl'I m per ad ori fopra d' 
nn arte, che fopra tutte meritava d' efferne privilegiata , th£uJ" 
mentre tendono a feoraggiarc l'induflria dei lavoratori , la 
rendono nel tempo fleflò oggetto di difprezzo alle claflì 
degli uomini liberi , e de' Poiiidenri , e foltanto è ella -efer- 
citata dallo flupido neceffitofo Lavoratore, ( a) 



[<1 ) Plin. Stor. Nat. Lib. iS; cap. 3. 

(2 ) Fra gì' Imperatori, che fi diitinfcro per gli ecceflivi tributi, e per 
guelfi imponi fopra le terre , furono Diocleziano, c Maffimiliano; non 
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, L' ecce/To dei tributi, il più' certo Indiziò dell' interno' 
,1-difordìne, e della c re fcen te debolezza d'unoStato, mentre 
"■ ne prepara la mina , ed eccita altrefi il nemico ad ace- 
lerarla, doveva edere fuflegui tato dalle invafioni delle bar- 
bare TribiS, deftinatc a diitruggere la romana Potenza, e 
con effa ogn'arte, ma prima di tutte l'Agricoltura, cerile 
la più efpofta al bellico furore, ed all' infuna barbarie dei 
crudeli Conquida tori . (r) 

Ed oh chi potrebbe fermare lo fgilardo- fopra la fuperfi- 
cie dell'Italico molo nt.-' trifliffimì tempi, di cui parliamo, 
per feorgere a qtlal eccello d' oppreffione, e d' anguille 
fmTe l'infelice Lavoratore ridotto, e con effa la dcfolata. 
Agricolttfra? (->)■-" ■ 1 



che i due contemporanei Cefali, Coflanio Cloro, e Galerin, de' quilì vo- 
lendo cìafcheduno tenere Corte feparata , e gareggiare di luflb, non tro- 
varono altro cfpcdicntc che quello di Imungcrc con eccedivi tributi il Po- 
pola . Laflant. de Mortiti. Pcrfecutor. 

Nel quarto Secolo poi divenuto Imperatore Galeno ellefe i tributi fo- 
pra le tefle deglS uomini , e degli animali, ed accrebbe quelli fopra le 
terre, e fino fòpr*- gli alberi, e le viti. Ibidem cap. il. 

( i) Già anche prima dell'Era Crifliana i Cimbri, Ì Teutomi, ed altri 
Popoli Germani io numero di più di jco. milla, fi videro piombire full" 
Italia, e commettere infinite lìragi, e rapine. Ma un retto del romano 
valore potè allora elfere ballante "a recìnse™ l'attentato di quelle barbare- 
Nazioni. Murai. Difert. i. I4. fopra l'Antichit. Ital. 

Nel fecole quinto la fona dei Barbari prevale ; c nell'anno 405. gii 
cola in Italia Radagafio Re de' Goti , de' quali parlatido lo Storico Proco- 
pio , ed altamente commofTb dille crudolifflme denaftaiioni da coitero fat- 
te all'Italia: Non voglio, ci dice, infmeilere alla poAerita monumenti , 
ed eftmpli di tante barbarie. Procop. De Belio Gol. Lib. g. cap. 10. ap. 
Byfant. Script. Voi. I. pag. iij. 

Nell'anno poi 45;. At:i!s inveiti' l'Italia, e i danni, che e(Ta ebbe a- 
foffrire dalle devadazioni degli Unni, operarono di gran Innga tutti i 
danni, che avea fperlmentati dalle precedenti invaGoni degli altri Barbari. 

(x) T tratti di Pacfe per lo innanii fecondìffimi fi trovavano ridotti 
nell'ottavo Secolo a fomma (tcrilitii, ed erano in gran parte ingombrali 
da denfe bofeaglie , o iòmmerfi dall'acque. Marat. Antichi!. Jtal. Med. 
Evi. Differì, il. Voi. i. 

Quello Scrittore iiieflb ci dice , ebe oe'due Setoli oliavo , e nono 1* 
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Ad impedire ad cita ogni qualunque ri forgi mento , anzi, 111 
a confermarne i danni, dalla Francia , e dalla Germania i,™ 
gii per f Europa tutta, e perciò anche all'Italia sì «fende . 
il Feudale Stilema, il quale 1 allodiale proprietà .in fetida- 



ijodiulc proprietà ,- in -f 
le convertendo vibra un colpo tatak- ,:!^;-;.. ind. 
e di più dichiarando ignominioic : -ferciiir J opi me . 
fuorché quello della Guerra, legittima , per dir cosi , il 
difprezzo, e l'avvilimento della Agricoltura. C O 

Che fc a tale, e tanta abje/ionc era ridotra .quel;' ar- Si ™- 
te, ne venne come di confeguenza, che ella eflcr dovcf-Co^iiì 
fe dalle più vili, ed abiette dadi, e quindi dai più igno- "'«l'i 
ranti uomini etreitata, ficcome di fatto fi avverrò; nwn- Clm >"i 
tre tre appunto erano Je clafli de' Lavoratori. L» prima 
comporta -di Servi, o Ca Schiavi fatti in guerra. ( a) La 
feconda di Villani- ( i) E la terza di que' liberi uomini , 
■che dagli Scrittori dell'età di rnezzo fono con varj nomi 



.- ■ i - i.-; >_ 

Italia era firanamente ìnfitftata da Lupi, e dà bcflie TéKàggle j ebe " 
Piefe era preflbchè fpoalio d'abitatori. Antichit. Iral.v'olum .1 p.'iój. 

(1) Marat. Antiqui!, hai. Med. Evi Vel. z. pag. 577. <■! <:Jij ' 

(2) La prima Qaffe dei lavoratori, che comprendeva i Servi ,ovvrin 
i Schiavi, tra In più numerofa. Mifcra sflalro era la conditore dj que- 
lli infelici. Il Padrone aveva il diritto di punirli anche con la morte; e 
per ogni lieve colpa poteva altere la Schiavo pollo alla rorrura. Intorno 
a ciò t da vederli Poregieflero De Hat. Servor. I. a. e. 4. 10. 13. 14. E 
quello Autore iftedb dite, che il Padrone poteva difporn: de'fuoi Sbia- 
vi come d'ogn'altro Tuo mobile, e che quelli, che erano annefli ai ter- 
reni, li chiamavano «dfirjpti gltb* , e C comperavano unitamente al po- 
dere , |a cui appartenevano lib. j. cap. 4. e feq. Un' imagi ne di ta- 
le (chiavili! fiiffille tuttavia in Rufiia, in Polonia, in Ungheria , in Boe- 
mia, in Motivia, ed in altre parli dell' Alkmaona, ed è abolii» intera- 
mente nelle Provincie dell'Ovelì, e del Aid-ovelt dell'Europa. 

(?) I Villani, a cui il Vocabolo Villa avea data la denominazione , 
erano pure annerii al terreno, e con elfo panavano in potere di chi ne 
diveniva il Padrone. Du. Cange Vocab. •jilUnut. I villani poi erano 
diverti dagli Schiavi in ciò fediamo , che elli pagavano al Padrone una 
determinala penfionc per quel terreno, che coltivavano. Murator, Antich. 
lui. Voi. '1. p. 77(. 
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appellati; come p. e. Animimi, Condizionales , Origina- 
ri!, Tributale». .(.ìf); 

■ -Quali però tutte le accennate cagioni non follerò fufK- 
cienti a Tendere interamente mifero, e deplorabile lo ita- 
to d'Italia e di tutte l'Arti con effit, q'Jeila pure vi (iag- 
giunfe della De popolazioni 'della miglior parte de' laoi Abi- 
tanti, con quella inlieme di tutta l'Europa, prodotta da 
quello ftrano, ed'ecfllìvo ardore, euri cui gli uomini con- 
vennero A' intraprendere la conquida di Terra Santa, e 
iuroiiu perciò bandire le Crociate ; onde avvenne, che al 
■lavoro delle terre non rimanerle, che la porzione del Po- 
polo la più- inetta, e la più ignorante, e quei in fonuna, 
che erano dichiarati incapaci dell' efercizio dell'armi. (2) 
Il 'fatale 'coheorfo di tutte le accennate cagioni , mcn- 
tre, còme ■ Vedemmo, trasforma la bella e fecondali ma fù- 
» perficie dell' Italico Suolo in fquallide, e deferte contrade,' 
in laghi, c ielve, ed in cupi ricettacoli d'orride fiere, 
sbandita pure affatto ogni coltura dello fpiriro, già ridnee 
alla condizione medefiraa dell' incolto, ed ifterilito fuolo 
gli uomini llelfi, e la più tenebrala, e fiera ignoranza pro- 
duce, ed nniverfahriente vi fpande. Già non v' è ceto, 
né clafle dalla' rea influenza rifparmiati , e J'apice fommo 
di tutta la faenza Ci riduce a liner alquanto leggere, e 
fcrivere. Ora quale-mai in quelli teiaguratiflìmi tempi fa- 
rà ftata l'ignoranza dei Poflidenti, c la (iupida imbecilli- 
tà degli opprefiì lavoratori? E qual maraviglia, fe venne 

.. . . ■q"' ic - 

(i) I Laboratori della feria claflé, per quanto ci dicono gli Strìgoli 
dcH'eti di meiio, polledevana poco tratto di terreno in libera proprie- 
tà ,= coltivano pài qualche podere appartenente ai loro più ticchi vici- 
ni, per cui pagavano ad cfli una determinata pendone, e fi obbligavano 
ad alcuni piccioli fervigj in prato, ve! in mefii, in smura, vel -vinta. 
Murai. Ibidem, pag. jii, ' ' " ■ ' : "' ' 

Benché però polla fembrare , che la differenza , che "palla fra 
quella ultima, e là prima , dovefli rendere ì tomprefi in quella 
d'una aliai miglior conditone, tale, e tanto però era lo Ipirito dr ti- 
rannia nei Proprietarj delle terre, che molti uomini liberi per difpera- 
"iione (ì rilucevano fino a rinunzia™ alla laro liberti, e lì foitomette- 
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quindi come a fchiantarlì fino dille radici ogni reliquia di 
buona Agricoltura ? ( I ) 

A per- 



vano volontariamente come Schiavi ai loro Tiranni. Marculto ci lafcio 
le forinole d'una tale fommtflìone, che allora fi chiamava Obmmìmn Lib. 
i. cap. 18. Pi» fpe/fo perù quelli infelici uomini , ancorchì liberi, rinu- 
liavano alla loro liberti, ponendoli folto il Dominio . de' Vefcovi , e de- 
gli Abali , ripuiandofi pio. licurì , per eflere cosi alla privilegiata condì- . 
l'ione di quelli, che erano fudditi delle Chiefc- e di qui venne poi il 
termine Oilams. Intorno a che e da vederfi Du-Camje alla della voce 
Otlitus. 

Se li ha a predar fede all'uniforme icllimonianza degli Storici Contempo- 
ranei ; fei milioni d'uomini pigliarono la Croce, che cale eia il eontra- 
fegno dì quelli , che alla fama guerra li cooperavano . Ved- Fulcherìo 
Cornutenre . Quindi la Principelfa Anna Comnena ebbe tatti la rsfjinne 
di poter cosi enfaticamente efprimerlì , cioi: che frmbrava l'Europa in- 
tiera in un certo modo fpianiata dille fu e fondamenta, e in procinto di 
voler con tutto il fuo peto piombare fopra l'Afia. Aleiius lib. Io. 

(ij Dal principio del Tettìmo fino ai Secoli decimo, e undedmo fu 
tale, e tanta I' uni vertale ignoranza, che fu neceffario il ritrovarli uu ef- 
pediente, onde poterli effettuare le opportune fot Mitrili ani delle carte , 
cerchi era prclTo chi affato ignorata l'arte di fcrivere, e fu perciò alla 
fottorcriilone foflituito il fegno della croce . Sìgnum Crucis manu propria 
prò ignoralione litterarum . Du--Can£c Voi CruxVol. 3. che pur tuttavia 
lì conferva per le Clalfi de' Villici , c de' Plebei, e Dio non voglia, che 
non fia per ritornar neceffario anche per quello de' Nobili, e de' Cifta- 
tadini; donde apparile?, da oual origine Ca derisala la parola di /igna- 
re in fenfo di lòttofcrivere . 

Per prova d'una lanra ignoranza ci fa fapere la Storia, che nel Secolo 
nono il Conte del Palagio , quantunque fupremo Giudice dell'Impero , 
non fapeva fcrivere il ilio nome. Sitinfe Pilage: Memoria fopra la Ca- 
valleria antica Tom. 1. 

Ni già una tanta ignoranza era riflretta al Laici ; ella era altresì co- 
mune agli Ecclefiallùi. Molti d'efli coilituiti in dignità non erano atti a 
fottofenvcre i Canoni dei Concilj , ove come Padri erano intervenuti . 
Nuovo Tratt. Diplom. T. i. 

Il Muratori parlando di quefii infeliciflìmi tempi ci dice , che tale era 
l'ignoranza, e tatua la rcariézza., e rarità de' libri, die quando alcuno fi- 
cea dono d'alcun libro ad una Chiefa, o Monaftero, tanra era la (lima , 
che li faceva d'un tal dono , che il donatore fteflo andava ad offrirlo of- 
pii dell'Altare prò rtmtdh tnim* jue . Antiaa. ItaL. Volum, I- 
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i!!b» ^ P cr P etuarc P cro * danni d'una cosi ecceflìva ignoran- 
.tnn»7a nacque il fatale Si/tema Barbiano, ricevuto , ed uni- 
: ^ s "- verfalizzato , il quale le ruiliche Locazioni al brevi Olmo 
periodo di foli tre Anni ndufle, e chiuii* in fu punibilmen- 
te l'adiro ad ogni poiiibilc riforgìmento dell 'Agricoltura , 
collo fchiacciarc affatto la molla della rullica induftria, to- 
gliendo al Lavoratore la neceflària iperanza di tjar frutto 
da'fuoi fudori, e fola lafchndogli quella fatale difanima- 
trice incertezza, Ja quale mentre lo rende inoperofo , d' 
effa pur rende vittima il cornine/Togli tern-no, e cosi l' in- 
tere/Te dello ftupido Proprietario, che pur vittimali fadel- 
la ftelTa fua ignoranza, o lìa del mal calcolato fuo interef- 

&, (0 

CO NCLUSIONE. 

Necejpt'a iinfittuìrt la Gioventù tanti de Ptjfidtnti , che de' Lsvt- 
ratort ne pvntipj d~ una Buona Agiiiolturs. 



o 



R.A pertanto, fe per tutto ciò, che di fopra veder 



a agra 



rj Scrittori la romana Agricoltura allora lo Io felice 
incaminofli , ed eziandio pervenne ai colmo d'una vera, e 
folìda profpcrità, che da illuminati uomini , e ben verfaci 
nell'agraria Scienza venne ella e fere i tata , c tantofto do- 
vette da quella decadere, che l'efercizio di Lei venne ad 
abietti, ed ignoranti fchiavi affidato. E fc da' fondamenti 
fchiantata la romana Potenza , c divenuta l'Italia mìfero 
ricetto della barbarie, e dell'ignoranza , e di più per le 
fopraggiunte infauile cagioni , che or' ora accennamo , il 
riduife l'Agricoltura a quell'ultimo diremo grado dì deca- 
denza, di avvilimento, e di filveflre rozzezza, in cui el- 
la per tutto il troppo lungo periodo dei Secoli di nuzzo , 
cosi infelicemente lì giacque; e fe pteflocchè tale a'noftri 
Vii- 



fi) Per infenliia inazione del Barbo ebbe l'anno 1404. origine 
coftume delle Affittale » triennio, 
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Villici pure pervenne, credi non meno dell'ignoranza, che 
d'ogni erronea confuerudine delle barbare Nazioni occu- 
parne! d'Italia: E fe pure l'Agricoltura è una Scienza, e 
feienza delle più cftefe, e complicate, e quindi bifognofò 
di attingere ai fonti delle varie difcipline, con le quali ha 
relazione, le opportune teoriche cognizioni, ficcome nella 
prima Parte di quella Memoria fu noftro aiTUnto il dimo- 
li rare ; E quale adunque fari il rimedio da tutte le efpo- 
fte colè indicato elpreuarnente , e voluto per far riforgerc 
dall'attuale fua decadenza l'Italiana Agricoltura , fe non 
quello appunto di trarre dalla ignoranza , in cui fono i 
Lavoratori, non meno che i Po (fidenti , coli' inilruirii ne' 
principj d' una buonaAgricoltura?Giacchè era rilèrvato alla glo- 
ria dell'antica romana Agricoltura I' eflere dai foli PoHiden- 
ti efercìtaia, ed ora, ficcome Io fu fempre in rutti i tem- 
pi (uffeguenti a quella lelicilfima Epoca , venendo efercita- 
ta da un altra Ciane, che Lavoratori fi chiamano; e però 
due e/Tendo le Ckfli, che debbono avere ingerenza nell' 
-efercizio dell'Agricoltura, quella cioè de' Pollidentì , e quel- 
la de' Lavoratori : Quindi ad evidenza riiulta, che farà ne- 
cefl'ario l'inilituire ne' principi d'una buona Agricoltura la 
Gioventù fi degli uni, che degli altri. Lo che Ci farà an- 
cora più manifeflo, qualora alcun poco fi confiderà il pe- 
ricolar grado d'interefie, e l' induenza , che cialcheduna 
di quelle due Claflì dee avere nella migliore, e più utile 
coltivazione delle terre. 

Il Poiiìdente affida al Lavoratore 1 fuol fondi 'per l'og- 
. getto che con una buona coltivazione rimangano migliora- 
ti, e fi aumenti per elfo la rendita annuale. L II Lavorato- 
re impiega lòpra dei fondi (lelli le fue fariche, ed i fuoi 
fudori per trarne la giornaliera fua luffillenza . Da! con- 
tratto adunque di Locazione, e dai mezzi fteiTÌ , ch'egli 
impiega per ottenere il divifato oggetto , deriva ad elfo 
un diritto di volgere, e indirizzare i propri lavori in quel 
modo, che ci reputa più urile allo feopo dell' afsicurata, e 
migliorata lua fuisillenza. Ma al Pofsidente come Proprie- 
tario, e inlìeme Locatore un maggior diritto ancora com- 
pete, ed è quello di vegliare iopra la condotta del Lavo- 
ratore medeiùno per ordinarne ì lavori , fc vengano om- 

H a meC- g) 
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mefsi, o per diriggerli, fe erroneamente fieno 1 praticati . 
A che però un tale diritto? A che l'intereiTe , che i fon- 
di fuoi Ceno bene, e diligentemente coltivati, fe egli non 
inftrutto ne'buoni principi dell'Agraria Scienza, coliretto 
quindi Zia a dover ciecamente dipendere dalla volontà , e 
direzione del Lavoratore, benché del rutto ;Ìgnoranre ì E 
non dovrà in tal cafo nece nanamente accadere ciò , che 
pur troppo comunemente accade: che il mifero campo vit- 
tima rimaner debba dell'ignoranza dei Poflìdente , e del 
Lavoratore iniìeme, e quindi lì avverri ii fieuro detto del 
gran Catone riportato anche da Columclla. ,, Iliud vetus 
„ & Catonis , agrum penurie multari , cujus Dominili 
„ quid ia eo faciendum fit , non docet , fed autUt Vit- 
„ licuirW „ (jj 

E perciò , fe anche non' mancheranno al Poifidente ne 
il potere , ne la volontà di migliorare i propri fondi , e 
di veder profperare la fua Agricoltura, egli ciò non potrà 
niente di meno giammai ottenere, ic oltre gli accennati 
due rcquilìri , l'altro pure non abbia della neceflaria co- 
gnizione, da cui il potere, ed il volere devono indifpen- 
iàbilmente dipendere j poiché fe quelli due rcquifiti faran- 
no dalla feienza feo ni pa grati , anziché ottenere il Pofiiden- 
re l'oggetto di migliorare i fuoi fondi, non farà egli con 
il mal impiegato dispendio che accrefeere i propri danni. 
Per lo che non orrunife Columella ciò cfpreflàmente in- 
culcare a quelli, che vogliono utilmente applicarli all'Agri- 
coltura. „ Qui ftudium agrìcolationi dederit , cosi egli , 
„ antiquiflìma feiat , ha:c fibi advocanda, prudentiam rei, 
„ facultatem impendendi, voluntatem agendì. Nam ìs de- 
„ mnm cultiifimum rus habebit ut ait Tremellius, qui & 
„ colere feiet, & poterit, & volet. Ncque enim fóte , 

aur velie cuipiam iàtis fuerit fine fumptibus, quos exi- 
„ gunt opera: nec rurfus faciendi, aut impendendi volun- 
„ ras profuerir Une arte, quia & in omni negotio NoiTe 
„ quid agendum' ùt ,. maiimcque in Agricultura , in qua. 



(i) De ic tuli. Lib. i. Gap. i. 
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t voluntai, facultafque citra fcientiam, fepe magnam Do-" 
mini! afìerunt jacturam ; cnm imprudentcr facta opera 
fruftrantur impenfas „ (i). E però egli avverte if Pa- 
drone , che , fé a cuore gli flia di accrefeere le fuc ren- 
dite con una buona coltivazione , allo Audio ei dovrà in- 
di fpenfab il mente applicarli dell'Agricoltura. " Itaque , fe- 
m gue egli, diligens Pater familias , cui cordi eli ex agri 
, cultu certam fequi rationera rei familiaris augendat, ma- 
„ xime curabit , ut xatìs fax prudentiflìmos agricolas de 
„ qtiaquc re confulat , & commentario* antiquorum fedu- 
„ lo Icrutetur^ atque atfìimet, quid eorum quifque fenfe- 
rit, quid prieceperit : an univerfa , qua; majores prodi- 
derunt hujus temporij cultura; rcfpondeant , an aiiqua 
diffonent. (a) „ 

E fc ella è cosi > e fe una manifefta ragione Io perfua- 
dc , ed il maggiore , e più licuro incerefle dei Poffidenti 
medefimi Io efige , che eili infirutti fieno ne' prìncipi d' 
una buona Agricoltura , e qual cola potrà poi a ciò farvi 
ragionevole oltacolo ? Non dilcele già a noi 1' antico in- 
ganno delle greche Repubbliche , dalle quali confiderata 
l'arte agraria come puramente fervile, obbrobriolà cofà era 
da effe quindi riputata, che il Cittadino, e l'uomo libero 
in alcun modo a quella vi fi applicale ( 3 ) . Ne fra di 
noi tuttavia fuflìfte la rea influenza del feudale fiftema , 
per cui Io ftudio, e l'cfercizio d'ogn'arte riputato preflo- 
chè infame, degno degli uomini nobili, e liberi era quello 
della guerra foltanto . Che anzi con tanti altri errori , e 
pregiudizi quefto pure nel Secol noflro dileguofE, e dive- 
nuti gli uomini, e le naiioni più ragionevoli, e più giufii 
calcolatori dei reali loro vantaggi , con maravigliolb confen- 

fo 



(1 ) De re rutt. Lib, 1. Cip. I- 
(1) Ibidem. 

(j j Non fari di maravigliarli , che un tal errore fi coltivarli ridia 
Grecia, quando fi c-ITcrvi , che tale pure era l'opinione dei fomml Uo- 
mini , Platone , ed Arinotele. Piai, de leg. lib. 8. Arili. Polir, lifc. 7. 
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io gli ftefli maggiori Principi dell" Europa fi veggono ora 
impegnati a promuovere nei loro Stati lo Audio dell'Agri- 
coltura, ai! effa reftituendo l'antico onore col renderla de- 
gna d' efferc uno dei principali oggetti delle imporranti fi 
ime cure del Trono, E la ftefTa moltiplicazione dei Colo- 
ni in America, mentre moltiplica, ed accrefcc le rendite 
di quella parte det Mondo, eligendo però nel tempo fte/Iè> 
maggiori le iòvvenzioni dell'Europa, e perciò anziché di- 
minuire d'effe il confumo, lo accrefcc, ha quindi eccitare; 
le più commercianti nazioni a divenire altresì viepiù agri- 
cole. E l'Inghilterra, che alla penetrazione per conokerc- 
le utili verità , fa accopiare I" attività dell' efccuzione , è- 
fiata già la prima in Europa a darcene 1' tlluftre efempio 
coU' onorare, e premiare la nafeente , e dì/tinta induftria 
de'fuoi Agricoftori (1), e quindi con imprendente rapi- 
dità potè ella giungere a veder raddoppiato il prodotto 
delle fue terre ( 2 ) , ed a confòlidare la politica fua pre- 
ponderanza . 

Si è già umverfalmente conofcfnta la grande verità: che 
ima Nazione fenza agricoltura, benché ricchiffima dì pre- 
zioil metalli , e di fpczie monetata , non fi potrà mai re- 
putare veracemente libera, fe dettinata ad avere una fuf- 
fiften- 



(l) Fra t molti onori , e prenij , the l' Inghilterra difpensò ai bene- 
nerili Iuol Apicoltori, è di finitamente riferibile quella maglia , che- 
fii_aggiud K ata al Duca di Bedfort con quella inferitone " Per aver fé- 
minato delle Ghiande. M. Raynal , che riporta quello fatto dice Trìrohr- 
W« uWBt?r u = d °r*s...dans l'antiquite que à des titres fembla- 
Mts. Hill Pttlo r ophic. & t'oliti;. Tom. io. 

(i) tra le mo:?e Agrarie provtdeiBe fatte dairtnabirrern curila, dite 
,-.e--r S.r=",:e . hi S.-r-cr-c . rfa.l' AftricoL 

<•■■• loca.:.. :t;:jJ , l::x:Ct (ht i; p r ,. f r : c ..., ;„ . .., . .. . u , : ;1 
p ^dino *| fitto migfìonmtm . Quella legt-e . fogR.uuge «1, , fi, 
M Tuo Co^me.c.o. M. £nìib. La ricche» . Des Nat. Tom. 3 . Lib. j. 
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Menza precaria, farà pur corretta a dover fempre dipen- 
dere dalla nazione Agricola, che farà lìbera, ed influente 
fopra dell'altra in proporzione della maggiore abbondanza 
dei territoriali fuoi prodotti, (i) Ota pertanto , fc dilegua- 
ta ogni reliquia degi'infani, e barbari pregiudizi, e feono- 
rata l'Agricoltura, e riconolciuta come una feienza , ed 
un'arte, la lòia atta a formare la reale ricchezza dell'in- 
dividuo, e della Nazione, che vi li applica, e non dovrà 
quindi dai Poflidenti riputarli lo Audio dell' Agricoltura 
«rile egualmenre , che onorato , ed infeparabile dalla pro- 
prietà fìelTa dei loro fondi >. e per con le gii e n za non farà, 
ella cola del rutto ncceflaria l'inftituire la Gioventù dei 
Poflidenti ne'principj d'una buona Agricoltura? 

Ma perchè oltre la teoria di quefla lcienza, che propria- 
mente appartiene ai Poflidenti , fi rende indiipenfabilc , 
che ragionevole, ed illuminata pur ne Ila la pratica, e to- 
talmente anzi inutile quella farebbe fenza di quella , egli 
è perciò cofa ben chiara, e manifefla, che farà egualmen- 
te necelTario, che ne'principj d'una buona Agricoltura in- 
Ururta pur ria la gioventù de' Lavoratori . Imperciocché 
quantunque pienamente inftrutti i Poflidenti, non potran- 
no però colle loro inlìnuazìoni , e comandi giammai indi' 
lizzare il Lavoratore nella buona pratica , fe quelli riman- 
ga nella fua ignoranza , e , ciò che è più ancora , negli 
errori ereditati da' fuoi maggiori: che eflendo egli incapace 
di conofeere la miglior via indicatagli dal Padrone, e in- 
docile per indole, e per neceflario effetto dell'ignoranza 
jftefla, non potrà avvenire fe non ciò, che già tutto di fi 
vede accadete , che fordo ai fuggerimenti del Padrone , 
fegua egli pertinacemente nell'erronea fua pratica , che 
fucchiata col latte della Madre, e confermata dall' e fem pio 
del Padre, fi è già in lui convertita in natura . E però 
Columella non ommife pur dì farci conofeere l'importan- 



( i ) Si vuol dire , che di due Naiinni potami , ciucila fempre farà la 
pili libera riipciro ni ■' altra, eli lata più immancabilmente provveduri , e 
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ta, anzi la neceflìtà d'una tale inltruzione „ Quare, dice. 
„ egli, ficiit dixi docendus, & a pueritia rufticis epcribu» 



„ fiiturus Villicus. „ immediatamente lòggiungendo, " aec 
„ folum an perdidicerit difciplinam juris , fed an etura 
„ Domino fidem, ac ben evo! enti aiti exhibeat, fine quibus 
nihil prodeft Villicis fumma icicntia . „ E poche linee 
di lòtto , impegnato quello Scrittole ad inculcare cofa, 
che, Accorrle è di fitto, ei riputava importanti Hi ma, liegue 
a dire „ Libentcr ìgitur eadem loquor : tam doccndm eli 
„ futurus Villicus, quam futurus figulus , aut faber. „ 
Più però bifognoii» quegli d' inllruiione , che quelli, e tan- 
to più quinto dell'altre arti è più grande , e più erte fa 
quella dell'Agricoltura. ,, Et haud facile dixerim , num 
„ Illa tanto expeditiora fint difeentibus artificia , quanto 
„ minus ampia funt : rufticationii autem magna tk. diffufa 
„ materia eft, psrtefque ù vclimus cjus percenfere , vijt 
„ numeto comprehendamus. (i) 

E fc la neceflìtà d' inftituire la Gioventù tanto dei Pof- 
fidenti, che dei Lavoratori net principi d'una buona Agri- 
coltura è, fc io mal non m'avvilo, per tutto ciò, che lì 
è detto nella prima, e feconda Parte di quella Memoria u 
chiariffima evidenza dimoftrata: E quale poi lari il meto- 
do da ufarfi, che £a il più faci/e, ed il più Jìcuro per una 
tale inflituzionc; Quella è appunto la ricerca della fecon- 
da Parte del Quelito, e formerà il Ibggctto della terz» 
Parte dì quella Memoria. 
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(l) De r: ruff. Lib. II. C*p. t. 
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TERZA PARTE. 

Suggerire il metodo più facile, e più ficuro per 
una tale inflituzione . 

CAPO PRIMO. 

Intelligenza dei line termini fii facile, e fiù filma. 

E Gli non va dubbio, che un metodo identifico, a qua- 
lunque initruzione Zia egli diretto, dee avere i due 
requifiti ad elio eflenziali , e fono quelli appunto 
d' eflère il più facile , ed il più /cure . Sarà il più facile al- 
lora che lìa puflibilmenre femplice, ed ordinato, c farà il 
più fenro , alloracbè que' mezzi che perefeguìrlo fi adope- 
rano, fieno i più opportuni, e diretti a conièguire quel ge- 
nere d'inftituzione, cheti' effo ne farà lo feopo. Ma pure ciò 
non baderà nel calo noft.ro , in cui li tratta di fuggerirc 
un metodo il più facile , e il più /curo per / InUituzitne de' 
Fondenti , e di' Lavante-ri , ; quindi per una inflituzione del 
tutto nuova ; giacché , quantunque antica , frequente , e 
preflbcbè univerfalc Zìa la lamcntanza , che fra tutte le 
difciplinc , e le arti fola l'Agricoltura fi trovi fenza mae- 
ftrì , e fenza fcuole , pure un eiempio noi non abbiamo 
d'una così utile, e cosi comendevole inflituzione; E perà 
effondo cofa affatto nuova, m'avvilo, che perciò appunto 
avvedutamente coderta Accademia prevedendo la difficol- 
tà, abbia ella intefo colla efpreifione di più facile di con- 
notare non folo quella facilirà , che deve avere ogni me- 
todo feientifico rapporto al difcepolo , che dee elTére in- 
fìrutto, ma quella altresì , che tenda ad evitare , o a fu- 
perare tutti quegli ollacoli , che all'acccttazione del mede- 
fimo potettero venire oppofti ; e quindi tre oggetti aver fi 
dovranno nel fuggerire il metodo , che , fi ricerca : L 
che Zia facile per modo , che non pollano effere contro 
d'effo oppofte ragionevoli difficoltà : II. che fia il più /a- 
cile per l' irruzione dei difcepoli tanto Poflidenti che 
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Lavoratori : e III. che ùa il più Jicaro , e perciò fi poffa. 
col mezzo d'eflb confeguirc la migliore inllruzione dei me- 

Dopo d'avere pertanto la malagevolezza rilevata di ben 
rifpondere a quella parte del Quelito, io nientedimeno ne 
i.-rraivendo la nfporta , non però come prefjntuoiò di 
Tiufcita, ma ben<i come bramWi) di cooperare , per quan- 
to io pofla, al tanto cfcmplare , ed intcrcflante oggetto , 
a cai afpira codetta zelante Società i e die cecifivamenic 
é diretto a promuovere il più licuro, il più fodo, e E fnc " 
rale nlórg.menro della nazionale Agricoltura. 

td abbenclie per il modo , con cui rta efpreflo il Que- 
lito, potelfe fembrare, che un lòlo da 11 metodo , che fi 
licere» , tanto per l'inftitmione della gioventù, dei Polli- 
denti , che per quella dei Lavoratori , pure coniìdt rarc le 
deeiGve differirne, che vi partano Tra quello due Claliidi 
Peritine , die devono avere ingerenza ned' Agricoltura t 
odia per la dìverfa influenza , che ciafeuna aver deve nel 
miglioramento delle cole agrarie, oflìa per tutte le altre 
digerenti circoflanze, che militano per ciafch,eduna d' effe , 
e p-rò eiìgono differenti riguardi , di cpqdizione più agia- 
ta cioè, di luogo più opportuno , di tempo più eftefo , p 
di quegli altri mezzi, che convengono alla Clafle de'Pofli- 
denti, onde poter tutta icicntificamcnte apprendere 1' Agri- 
coltura , e non militano per quella de' Lavoratori , ìj cui 
povero (tato, la villerefca firuazione , e il breve tempo, che 
dar cllì poflono ai fedentarj efercizj , formano una Clafle 
totalmente ferrata, c diyerfa, viene a chiaramente riful- 
lare , che il metodo , che potrà elfere il più facile , e il 
più ficuro per la prima Clafle, non potrebbe ciTerlo , per 
la feconda ; E perciò ;p mi credo iij neccifità di doverne 
parlare feparatamenre per fnggerire per le due diyerfc 
Clafli que' metodi , che effendo I.i più rifpettivamente faci- 
li, e femi, meglio anche convenir portano alle divede in- 
dicate circoftanze della Gioventù de' Poflìdentì e de' Lavo- 
ratori, e co 5 i fi pofla coi) maggior lufinga afpiraread ette- 
nere l'oggetto del propello Questo, 
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CAPO SECONDO. 

Ùel meltda pi» fucile , e pi» fona pir infthkirt la Gistorfiffi 
de Pof'dtmi ne' prindpj d'una itimi Agrito/lura . 

UN© dei migliori effètti dei progTeffi degli uomini nel- 
la Civile Società fu quello certamente del ritrova- 
mento delle arti, e dell'invenzione delle Scienze, e quin- 
di del perfezionamento dell'arti medefime, per cui lo Sta- 
to Sociale venne a procacciarli maggiore confiftenza per le 
moltiplicate relazioni fra tutte le varie Clalfi degli uomi- 
ni , divenuti così reciprocamente bifognofi gli uni degl'al- 
tri, e con ciò fi arricchì la Società di agi , e dì comodi, 
e potè a quello flato di raffinamento pervenire , che tan- 
to onora le intellettuali potenze dell' uman genere . Di 
quindi tutte le colte Nazioni convenendo nella perfus- 
ione dell'utilità , anzi della necefiità d'inftruire , ed illu- 
minare gli uomini, per ogni dove fono (late fondateScuo- 
le , e Maeitrì deflinati all' infegnamento dell'arti , e delle 
Scienze , e di quelle difciplinc fpecialmente , che le più; 
utili comparvero all'umana Società : che che in contrario 
abbiano riputato que' folli tiranni , che in tempi meno fe- 
lici giunfcro a tentare coli' ufo d'una forzi funefta , di 
fchiantare perfino il germe d'ogni buona difciplina ; e 
quantunque non flavi mancato pure a dì noitri tìn^ troppo 
celebre Filofofo , il quale còl mezzo della più fedutrrice 
eloquenza prefurrfe di poter loftranoaflnnto ftibenére.- elle 
dalle Scienze, cioè, non che dai progrciii delle umane co- 
gnizioni la corruzione derivi degli nomini, e quindi (mag- 
giori mali della civile Società . Perfeverando però niente- 
dimeno tutte le colte Nazioni nel faggio intendimento di 
fare , che gli uomini poffibilmencc rimangono addottrinati 
nelle utili discipline , già in Ogni Metropoli , e nelle più 
grandi, ed illuftri Città nton fole ,• ma nelle minori ezian- 
dio, ed. in ogni Cartello, e grofla Terra , fi trovano fon- 
date pubbliche Scuole, cMaeftri ftipendiati per l' addottri- 
namento della Gioventù. Ora fe è comune , ed univerfa- 
e la perfusione clic utile , anzi rteceffaria cofa ila l'iii- 
L 2- flruire 



. DigitizGd by Google 



X LXVIII )( 

itruire la Gioventù nelle arti, e nelle Scienze utili alla So- 



abbiamo già nelle due precedenti parti di qucfla Memoria 
dimoltrata la neceflìtà d'inilituire la Gioventù ne' prìncipi 
d'una buona Agricoltura;, le pronte quindi abbiamo le pub- 
bliche Scuole, e maeltri eletti, e itipcndiatj , e perche in 
quelle fcuole medelìme non potrà aver ingrcfTo l'Agricol- 
tura eziandio per e (Te te pubblicamente ìnfegnata alla Gio- 
ventù de' Pofiidcnti r 

L'oggetto di quefte fcuole Ir è quello non va dubbio , 
d'inlcgiiare alla G.ovcwù le lingue icientinche , le belle 
lettere , e le feienze , ottimi oggetti , e che ti ottengono 
in proporzione, che fono ragionevoli i metodi riabiliti, ed 
abili i Maeftri per eieguirli . Ora , fe ("tuia porre alcun 
oliatolo al pieno confeguimcnto degli oggetti medefiini , 
lenza turbate l'ordine delle fcuole iteife , Tenia erigere 
maggior numero di Maeflri, e fui al niente lenza vetun ac- 
cre (cimento di dispendio, lì poffa in quelle pubbliche fcuo- 
le, In (lurido introdurre dell'Agricoltura , e qual rdgione- 
vole oftscolo vi potrà effer mai? Anxi pct una li fatta in- 
troduzione , non verranno a renderli quelle pubbliche fon- 
dazioni più utili alla Nazione, di quello fian fiate fino ad 
ora ? Se verranno dellinate ad infegnare pur anche una 
Scienza , ed un' arte , che fola ha il diritto di poter for- 
mare la reale felicità delle Nazioni, e da cui tutte le al- 
tre arti debbono neceflÀriamente dipendere? 

Ma quale poi farà il modo di ciò efeguire ? In ciò ap- 
punto coniifterà il metodo, che io fono per fuggerire, ed 
abbraccierà le quattro Claffi dei Poifidenti , quelle cioè dei 
Grammatici, degli Umanilli , dei Rcttorici , e dei Filici. 

CAPO TERZO. 

Del metti» pù facile , e più jicura ftr U 
Prima Gfajfe. 

IL primo , anzi per l'ordinario l'unico oggetto , che ha 
la fcuola di Grammatica , ficquello d'iniegnarc at Gio- 
vani la lingua latina . Noa combattendo io un tale ogget- 
to, 
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to, (lami perrneflb però il deiiderare , che un metodo fia 
trafcclco più facile , e più breve di quello corri un cruente 
rifarò . E Carni nel tempo lteflb permeilo il deiiderare , e 
l'infinuare ancora, che oltre la lingua latina, la materna, 
offia l'italiana pure venga infegnata a'noiìri Giovani più di 
proposto di quello uni ve realmente lì fà . Ed in ciò fi fe- 
gua una volta il comando della ragione, c del proprio van- 
raggio , non che il generale efempio di tutte le anciclie , 
non che quello altresì delle più dotte viventi Nazioni 
d'Europa, le quali mai Tempre, ed ora tuttavia, allo Au- 
dio delie lingue itraniere , e molto più delle morte quello 
preferirono della propria , e materna . Ora però anziché 
citare 3d un tale così utile oggetto , che principalmente 
aver deve ia Scuola di Grammatica, e turbare in parte al- 
cuna l'ordine della mcdellma , coli' introdurre in offa lo 
fludio dell'Agricoltura, lì coopererà piuttosto a vie più 
confeguire l'oggetto mede/Imo , eferdtando la Gioventù 
nella propria lingua colla lettura di colti , e corretti Ita- 
liani Scrittori , che tali faranno appunto quelli , che a tal 
uopo fi fuggiranno. 

Ma e quale prima di tutto , odo chiederli , potrà elTere 
il tempo per ìnfegnare la nuova Scienza , fe è tutto gii 
occupato dal grammaticale efercizio? Per l'ordinario cinque 
ore circa , fra la mattina , c il dopo pranzo , lbno impie- 
gate In cosi penoio affare lì pel Maeftro, che pel difeepo- 
lo ; lì può dire penofo , perche non li tratta già d'infe- 
gnare una Grammatica ragionevole , e filofofica , quale ven- 
ne immaginara dal celebre M. di Alembert , ma benslqud- 
]a , che confluendo foio in un faraginofo ammalio di purè 
regole , ed aridi precetti, tende ad aggravare fenza pietà 
lo fpirito, e la memoria della frefea Gioventù, fenza che 
ftilla alcuna guftar ella mai polla di piacere , né giammai 
la ragione intendere d'un cosi fatto martirio . Si potràdun- 
qne da! difereto Maeftro , alquanto abbreviando le lingule 
parti , che compongono un tale efercizio , facilmente ci- 
vanzare una mezzora , ed anche tre quarti si della matti- 
na, che del dopo pranzo, per donarla all'Agricoltura; ed 
anziché dover egli temere , cosi facendo , di nuocere al 
profitto de' fuoi difcepoli 5 dovrà bensì clfer egli più che 



certo di far loro cofa fommamcnte utile in due- modi : 
primo, coli' infegnare ad elii gli elementi d'una Scienza 
in contrattabilmente di tutte la più utile , anzi la più ne- 
ceflarìa: fecondo, col ricreare con la varietà d'un tale Au- 
dio, per Ce vago , e dilettevole , lo fpirito de'fuol difee- 
poli giainnaridito, ed affaticato dal iecco, c monotono co- 
dice grammaticale, e co si. rende re dei me de limi più fponta- 
ìieamenrc attiva l'attenzione; dal che tutto ,. il può dire 
dipende il profitto de' Giovani nei letterari eiercjzj. 

Ora ritrovato pertanto un d i fere to periodo di tempo per 

10 Audio del!' Agricoltura, e quale farà il metodo daufarfi,, 
che fia il più fatile, e il più ftcuroì Perchè il metodo poffa 
riuicir tale, ciò che principalmente , non va dubbio, im- 
porta, lì è la fcelta de'- libri , e iieno tali , che contenga-, 
no una inirrniione addattata del rutto a quella prima 
Gaffe-.. 

Molti Italiani Autori noi abbiamo, che delle cofe miti- 
che anno in var-j tempi trattato con molta loro lode. , e.- 
con grande vantaggio dell'Agricoltura, e che ora non la 
d'uopo di enumerare. Ma niente di meno fino a quelli 
ultimi giorni mancò l'Italiana Agricoltura d'un opera ele- 
mentare 'il coirne in Iralia mancano pur tuttavia ragionevo- 
li opere elementari preffochè per tutte l'altre dilcipiine . 
Ora però per fortuna della nazionale Agricoltura a quelli 
dì comparve un'operetta, che tutta è diretta all'oggetto,, 
che ora li ricerca. Ha quella per titolo. Inflruzìvni £/e>xeH' 
mi d' Agriisltura.. Ovvero Guida neuffma , ti ktiliffim* agli- 
Agrìtelttrì ha/Uni per far fruttar: le lata Campagne il doppia 
del tt*f*tn . Optra del trfaire Sig. Adatte Fairext Siti) (nr- 
rifpmdenre deilt Reale Accademia Etencmica di, Firenze T t dcHl- ■ 
COTo. alt Altezza Reale del Sereniamo ì*ietro- L'tpoldu. Gran Du- 
ca dì Ttfcana, ftampata in Firenze I78Ó. e del H7. à» Venni* 
prtffa il Grazioji. 

li' Autóre , che di principio alla fua Operetta colla de- 
finizione dell'Agricoltura ,. non ha reputato neeeffario il 
premettere cenno alcuno intorno ai pregi della Scienza , di 
cui tratta ; ma detonandola all' uio d'iftrnire la Gioventù, 

11 reputa cola utile , che ìl Maeltro lupplifca ad una tale 
ommiflìoae , e perciò prima di tutto prevenire egti i.fuoi, 

pifee- 
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.tHfcepoIÌ a vantaggio della nuova Facoltà , a cui faranno 
clli per applicarli: ponendo loro in veduta i grandi e rea- 
li vantaggi, che ella reca a Cuoi feguacì , eltudio/i, d'una 
fomma, ed onefta utilità , e d' un vero , e perenne dilet- 
to; ed in oltre dimoftrerà loro , quanto d'ella ne conven- 
ga lo ftudio « tutte ìp Caffi de' Poilidentì , e delle più 
qualificate eziandio, ed ìlluftri ; non mancandovi gii efem- 
pj delle più grandi , e rinomate Nazioni sì antiche , che 
moderne-, preflb cui , ficcomc abbiamo già oiTervato -, in 
grande onore fi fu, ed è lo ftudio dell'Agricoltura, 

poflibilmenCc deitato cosi nella Gioventù il fervore di ap- 
plicarli ad un tale ftudio .; il che quanto Ha per giovare , 
facilmente lo conofeerà il Maeftro illuminato, e Filofofo . 
Il metodo poi d'ufare di quefta Operetta potrà cflere il 
ieguente . 

Ogni giorno fcolaftico , nel tempo allo ftudio dell'Agri- 
coltura deilinato, or daunoedorda un altro dei difccpoli a 
.cenno del Maeftro fi leggerà un Capitolo d'efla avendo 
«igni dilcepolo forto gli occhi un Efcmpiarc della medefi- 
j«a . Il Maeftro avrà l'attenzione di (piegare ad elfi tutte 
quelle parole , che per avventura non intcndeuero , e di 
dilucidare quelle idee., che non eflVndo le comuni, e che 
come derivate da feientifìche tognizioni fo/fcro per riufei- 
re in intelligibili a tuoi diicepnli . Nel giorno fu/Tegnente 
fcolaftico egli gl' interrogherà iòpra il contenuto del Capi- 
tolo fteftb, ed avrà occalione di viepiù fpiegar loro le co- 
fe da elfi non intefe ; ed in quello modo fi andrà progre- 
dendo di capitolo in capitolo , dando anche l'opportunità 
di procedere per domanda e rifpofta la forma ftefta , coti 
cui è fcritta quefta operetta. Sarà poi deilderabilc , che il 
Maeftro non ommetta occalione di far fare a fuoi diicepoli 
quelle oflervazioni , che col confronto delle nozioni appa- 
rate foffe per foni ni ini II rare la pratica buona, o cattiva del 
proprio Paefe; ed a quefto modo fi addeftrino i Giorania 
rendere veracemente utile lo ftudio coli' applicazione dalla 
teoria alla pratica . 

E perchè 22 folrantofono i capitoli, checontiene quefta 
Operetta elementare , e comprefi i giorni della repetizio- 
ne, faranno in tutti giorni 44 fcolaftici, per tutta feorrer- 
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la, e fpiegarla ; e al doppio almeno n'avrà I' intero anno 
fcolaflico j Perciò io reputo , che fari cofa molto utile il 
replicare nel primo anno l' esercizio indetto ; e cosi con- 
fermare la Gioventù in quelle fondamentali nozioni , che 
ad effe refe familiati le faciliteranno i progreflì nell'agra- 
ria facoltà, e quindi con ficuro fondamento potranno i 
Giovani di quefta prima Clafle incaminarfì nel fecondo 
anno a maggiori profitti . Ed intanto il vantaggio, che po- 
tranno averne tratto , farà I. di conofeere l' importanza 
d'un tale Audio . II. l'acquifto di quelle idee e nozioni , 
con le quali fi faranno refi atti a poter riflettere fopra la 
pratica agraria, efeguita nel proprio Paefe , e ne' proprj 
fondi, ed a farne d'effa un qualche efame ; Ed abbenchè 
l'età giovanile non fia fatta per fentirc que'fìimoli , che 
derivano dall'utilità, faranno però invitati i Giovani a fer- 
mare lo fguardo fopra gli oggetti dell'Agricoltura da quel 
facile, e naturale diletto, che fperim enferanno in elfi de- 
ftarfi confrontando le apprefe teorie con quelle cofe , che 
vedranno in pratica efeguirfi , e che potranno anche quo- 
tidianamente oiTervare . Per lo che lo Audio dell'Agricol- 
tura avrà il (ingoiare vantaggio fopra quello di tutte le al- 
tre difcipline , che non anno J' ajuto de' fenfi , fe fi eccet- 
tui la finca fperimentale , che con tutta facilità, e fempre 
che Io vogliano , aver potranno fotco gli occhi gli oggetti 
fenfibili, e reali delle loro applicazioni. 

Acquiftate nel primo anno da quefta prima ClafTe le idee 
elementari, e quindi le più facili dell'agraria facoltà , con- 
verrà progredire allo fvilluppo di quelle idee medeiime , 
ed, alla cognizione afeenderc dei principj, da cui deriva- 
no le apparate teorie; e così efiendere, e confermare in- 
ficine le utili cognizioni con un mezzo però, che fia fa- 
cile, ed inficme dilettevole, e quefto cfler dovrà il l'ug- 
getco dell' agrario fcolaftico efercìzio del fecondo anno . 
Ma in qual modo fi avrà a compiere ciò? Veramente per 
efegtiire in tal parte il noflro metodo , noi non abbiamo 
( per quanto e a me noto ) Scrittore alcuno agrario Ele- 
mentare Iraliano. Ma providamente riparò ad una tale 
mancanza la benemerita Accademia agraria dì Vicenza , 
allora che alla faggia, ed utiliffima dcliberazioue devenne 

dì 
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ài fare dall' originale francefe efattamentc tradurre Tielf" 
Italiana favella l'Operetta del celebre M. Bertrand Pallo- 
re della Chiefa d'Orbe, e membro della Società Econo- 
mica di Berna, che ha per titolo." Elementi di Agricoltu- 
ra fondalli Sui fatti, e fui raziocini ad ufi delle Perfette di Cant- 

*\)pera, che riportò il premio della Società Economica 
■di Berna nell'anno 1774- in Vicenza pr e ilo il Turra 17.U0, 

La Quertione propofta dalla fudetta Società -fu . " 

,, Va Litri Elementare jui principj fifei dell' Agriicltura , e 
„ loro app 'Inazione . Libro detlinairo ad ufo delle Genti di 
„ Campagna." 

Il valente Autore per preftar/i a riempire glioggetti del- 
la faggia, e zelante Accademia, imaginò prima di tutto, 
che il -metodo più utile di fcrìvere la fua Operetta dovel- 
fe eflèr quello del Dialogo, in cui introduce il Propieta- 
rio , e l' Affitta juoio , e la divide ìu otto trattenimenti, 
che in compendio contengono la foftanza di tutta la più 
bella , e ia più utile dottrina agraria. Tratta nel primo 
delle Temenze., delle lor parti, e del loro fviluppo,, nel 
II. delle partì delle piante, c del loro ufo;,, nel III. del 
uodrimento delle piante; „ nel IV. delle varie fpecic di 
terra, e della lor buona, c cattiva qualità; „ nel V. dei 
difetti dei terreni, e dei mezzi di rimediarvi ; „ nelVI. 
degl'ingrafll, e dei lavori ;„ nel VII. degli animali da 
lavoro, e dell'aratro; „ nel Vili, dei prati , della irriga- 
zione, e della coltura alternata. " E tutti quelli principa- 
li, anzi fondamentali articoli fono trattati con teorie quan- 
to ficure , altrettanti! facili, e chiare, e con una applica- 
tone alla pratica cosi riatta, e gìudiziofa , che rende 1' 
Opera preziofa, ed utiliflìma, e quindi meritò ella ben 
giuftamente d'eflerc preflb l'eftere Provincie, ed in Italia 
ancora tanto ben accolta. 

Ne fi teme/Te già da alcuno, che per eflere l'initruzio- 
ae contenuta in quelU Operetta fondata sà filici principj 
non averte a rìufcirc adattata alla fi limitata capacità de' 
Giovani dì quella prima Ciane, e affatto digiuni d'ogni 
idea, e nozione della licenzi filici ; mentre il dotto Auto- 
re lippe rtnd.-r facile per modo la fua dottrina da efiere 
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intefa anche dal roizo, e fempliee Affittajuolo, che ne 
interlocutore; e perciò molto più ella potrà efferc intefa 
dai noftrj Giovani, i quali nei primo armo avranno già ap- 
prese le più elementari nozioni, ed avranno i'aflifltnza 
del Maeflro, dal quale potranno effere loro appianate quel- 
le difficoltà che per avventura incontreranno per la pie- 
na intelligenza dell' inflazione . Si obbiettcrà forfè anche: 
fé quella Operetta è fcritta per la gente di Campagna, e 
perche non fi riferva per l'inflruzione della Gioventù dei 
Lavoratori? Si rifponde a ciò; che l'ufarla per la Gioven- 
tù dei Poflidenti non impedifee , che d' ella ncn fe ne 
poflà far ufo anche per quella dei Lavoratori: maconfide- 
lata la fomma rozzezza dei noffrì Villici , c ipcci al mente 
della tenera Gioventù, a cui fi vuol far apprendere l'Agri- 
coltura ( di che fi parlerà a fuo luogo ) fono d' avvilo, 
che una tal opera non pofeffe riufeire utile , perche ap- 
punto fuperiore alla troppo limitata capacità di quelli Gio- 
vani , dovendofi avvertire , che M. Bertrand introduce 
bensì in effa il Proprietario a parlare con l' Affittai nolo, 
non però con un Giovinetto del tutto tozzo, ed inefper- 
to, ma con un uomo efercitato nelle cofe radiche, e 
che egli fteflò fuppone già alquanto initrutto, come fi ri- 
leva dallo ileuo primo fuo Dialogo, a cui dà principiocon 
le feguenti parole. 

3, Confeflàte M. Giacopo che io v'ho dati dei buoni con- 
„ Cgli intorno alle voftre femenze . " Lo che fuppone , 
ehe 1' Affittajuolo foffe flato anche per lo innanzi initrut- 
to dal fuo Proprietario . Potrà adunque quefta Operetta 
riufeir utile alla Gioventù dei Poflidenti, e non efTere adat- 
tata a quella dei Lavoratori. 

Ora pertanto fe per le ragioni recate fi crede , che gì' 
illuminati Maeflri non faranno, che per approvare la feri- 
ta d'un tal libro per i loro difcepoli del fecondo anno , 
farà poi facile per gli uni, e pergli altri il modo d" tifare 
del medefuno.' giacché fcritti in fórma di dialogo, potrà il 
Maellro far leggere ad alcuno de'difcepoli ogni giornouna 
parte d'un Trattenimento, ficchè fi occupi quel tempo , 
che è deflinato allo fludio dell'Agricoltura . E nel giorno 
luffeguente fcolaftico ne farà fare la repetizione , ed inter- 

TO- 
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rogherà or l'uno, or l'altro de'fuoi difcepoli Copta la fat- 
ta lezione , fpicgando, e dilucidando <juc" luoghi, che per 
avventura non fòdero flati da elfi pienamente inrefi . E 
perchè l'opera e breve, e tenendo un tal ordine nello (In- 
diarla, fi terminerà anche prima, che giunga la metà dell' 
anno fcolaltico; perciò non potrà certamente che efferc 
cola molto utile il replicarne (. come appunto fi diiTc del- 
le InfÌTìizimi EUtMtntari nel primo anno ) la lezione , e le 
oITervaiioni , giacche fe anche per coloro, che fono negli 
ftudj provetti per L' ordinario non baila la prima lettura d' 
un libro, che efiga applicazione,- per raccogliere tutte le 
nozioni, e formarne una idea chiara,, e difbnta,. e quindi 
fi. rende pure ad e ili neceiTario- il replicarne due r e tre 
volte ancora la lettura,, e lo Audio, quanto più lolaràper 
la GioTentù,. in- cui lo fviluppo dulie mentali facoltà effen- 
lio foltanto incoato, poco e (Ter effe ponno attive; oltre le 
tante, e cosi facili diftrazioni, a cui per coAituzione del 
luo fificc deve- andar iòggerta. la mobile Gioventù. 

Lo Audio fatto a quello modo, e l'intelligenza quindi 
di queir a aurea Operetta prndurrà ( fe io mal non- m' av- 
vifo ) l'ottimo de fide rad (fimo: effetto di vie pili dettare, e 
promuovere nella Gioventù quella tanto utile cmiofità 
lenza di cui ne' s'imprende fatica, ne' fi cerca la verità ; 
giacche è ella fparfa tutta di così dilettevoli , ed utili ri- 
cerche, che narnraimente i Giovani dovranno (emiri! in- 
vitati ad innojrrarfi con i loro rtudj in coi! del iziofi facol- 
tà a rinrracciarne accuratamente i principj , e ad eftender- 
ne quindi le fondate cognizioni'. 

Forniti pertanto i Giovani delle prime- idee elementari,, 
il che fi ottenne il primoanno, ed introdotti nè' vcftiboli, 
per dir cori, della Scienza agraria nel fecondo, e refi per 
tal modo atti a poter intendere , e guflare la lezione àd 
forami Glafiìci Scrittori della Sienza mt definii ; paifàndo j 
Giovani dalla prima alla feconda Gaffe, che è quella de- 
gli Umanifli, e de' Rettorici, il metodo più faci/e e più/- 
tMTv- per gì» ftctfi fari qiretl©" , eh-c- sci feguentc Capitola 
arderemo fponendo.- 

K. r. CA- 
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capo quarto. 

De/ metti* fià fatili-, i 
Umani/li, 

LA Scuola d'Umanità, nella quale s'infegnano gli Ele- 
menti delle belle lettere, e propriamente una fcuoia 
preparatoria a quella di tt-ettorica. L'oggetto poi di quella 
e quello d'infegnare alla Gioventù l'arte di ben fcrivere 
in prolà,. ed in vcriò, e l'arte altrcsi di ben parlare, di- 
retta all'oggetto di perfuaderc, nd che appunto confitte I" 
eloquenza, (r) E perciò in quelta fcuola fi dettanod'una 
tal arte i precetti, non che della Poetica, e fi (piegano i 
Clanici Autori dell'una, e dell'altra facoltà. Se non che 
quantunque ottimi i precetti, e chiariflimi gli efempj prc- 
poili da imitarli, piccioli r e tardi devono elfcre niente di 
meno i progreffi della Gioventù, perché ad efla manca il 
accettarlo fondamento per poter utilmente porre in pratica, 
gli apparati precetti, per la. mancanza appunto d'ogni tir 
chiefta fuppelletìle d'idee, e di nozioni chiare, e comple- 
te; e quindi inutili, e fi>rV anche pregiudiziali- ai Giovarti 
poflòno riuicire gli utìtatl efercizj in. tali fcuole, in quan- 
to che- fi obbligano a fcrivere lopra un dato tema, ora in 
profa, ed ora in verfo; E quantunque privi d'idee e di 
nozioni appoilte all'argomento,, pur fi trovano cottretti. ad. 
alcuna cola produrre con grave nonfoio, madannofo ezian- 
dio conato della lor mente; giacché non potendo efla da- 
re fc non ciò, che ha, non potrà alla fterilitì delle Idee 
opportune iupplire, che con delle falle, c ftranicre . Del 
che fe avvenga poi, che non fieno i Giovani d ilice ntemen. 
te da Maeftri avvertili, ed illuminati , non potrà fe non 
accadere, : che- la mente fleffa preadendo delle ialfe pie- 



fi) Cicero plurlbus Ioclj fcripGt. Oratoris ( 
te ad perfuadendum Qiiint. InlL Oiit. Lif». a. 



Dipzcd b/Coogl 



X lxxvii k 

glie, elfi fi abituino a icrivere fenza rifleflb ed a tenere 
per idee giufìc , ed appofitc all'argomento quelle , che pun- 
to non lo fono, per rimanere quindi irreneffìvi e feorreti per 
nitro il tempo della ior vira, (i) 

Anziché però coli' introdurre in quelle Scuole Io ftudio 
dell'Agricoltura nel modo, che ora fi andrà disiando!, fi 
venga ad oliare ai progredì della Gioventù nell'Oratoria, 
e nella Poetica, e fi turbi l'ordine ^abilito in effe con 
pregiudi7io alcuno della Gioventù medefima, io mi lufin- 
go, che allicurati gli oggetti di far apprendere ai Giovani 
J'arte di ben fcrivere in profa, ed ìn verfo, col proponer 
]oro l'ufo d'infigni Scrittori fi nell'una, che nell'altra fa- 
coltà, fi otterrà poi quello altresì di arricchire la Ior men- 
te d'idee vere, urili, e, ciò che in quello cafo molroini- 
porta, dilettevoli, e proporzionate alla loro età: e quindi 
-duplicato verrà ad effere ptr ciTi il vantaggio , di acqui- 
ftare cioè ad un tempo ftcfib ( per efprimermi con gli 
Scolatici ) del bene fcrivere, e del ben parlare la mate- 
ria, e la forma. Imperocché con Io ftudio dell'Agricoltu- 
ra, difeorrcndo per le più belle, e vaghe parti dei quat- 
tro regni vegetabile, animale , e follile , ed armofterico, 
ampia meffe di belle, vere, ed utililfime idee loro li par- 
rà innanzi, e dalla dilettevole varietà , da cui fono effe 
condite, verranno i Giovani invitati a farne abbondante 



(i) E' cerio, che !a materia della Rettorie! è vafliffima , e che adeftì 
fono foggerte tutte quelle cofe che tffer ponsò faggetlo dell' Oratore - e 
perciò Quintiliano ebbe in tale propoGto a [crivere „ Egoneclìne Auflo- 
ribus ma'eriani effe Rethorites judico nmnes res , quatcurnqtie ei ad di- 
ccndum tubicela: erunt „ Orat. Inftit. Lib. i. E come dunque i Giovani 
digiuni affatto d'idee potranno applicarli utilmente ad una tal arte? E 
foggiunge Io Hello Quintiliano „ Nam Ifocrates apud Platonem dicere 
Gorgia; videtur, non ìn verbis effe materiam, fed in rebus „ ìhidem . E 
Cicerone ci avea avvertiti di quella verità , quindo ehbc a conieffare . 
che ogni fuo profitto noli' Eloquenza dovea riconnfccrlo dalla Filofofia 
„ Fatcor me Orato rem , fi modo firn, aut etiam quicumque firn , non ex 
Rethorum Offici nis, fed ex Accademia: fpatiis extitiflè. Orat. Cip. 3. 
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ma. di più nei tempo fteflb «coglieranno bella, ed oppor- 
tuna materia pei vari generi di Poefia,. e di Eloquenza , 
ai quali faranno erti, per applicarli. 

Ciò porto, ora parleremo di quegli Autori Latini ,. ed 
Italiani fi in profa, che in verfo, che riputiamo da pro- 
porre per l'indicato oggetto; dell'ufo, che d'effi fe ne 
debba fare; e di quali degli ufati fino ad ora nelle Scuo- 
le d'Umanità, e di Rctcorica fi porta ommettcrne 1' ufo 
fenzi danno della Gioventù, e perciò debbano- cedere il 
luogo agli agrarj , che fi propongono. 

Quattro fono i Latini Claifici Scrittori delle cofe miri- 
che. M. Porcio Catone. M. Terenzio Varrone, c L. Jun- 
j« Moderato Columella , che fcrirtèro in profa ,. e Virgilio 
poi , che ferirti poeticamente in verlb.. 

M. Porcio Catone prima prifeo , e pofeia chiamato ilfma- 
giore , per dìftingticrlo da Catone minore Uriccnfe fuo pro- 
nipote, fiorì, come fi accennò più fopra,. circa il principio 
della terza guerra Punica , e morì negli anni di Roma 
004. Dottiflimo nelle lettere greche, e latine, molte cofe 
firriffe,. ma il folo libro rimatoci è quello dell' Agricoltura, 
offia <U teht rafiUis, che direflc a fuo Figlio. Cicerone d' 
effo facendo menzione ne fa grande elogio ; { i ) e Plutar- 
co nella di lui vita ci dice, che lludiofo Catone della gre- 
ca eleganza traile grande profitto da Tucidide , e da De- 
moftene (2), e- facendo parola lo fteflb Plutarco del libro 
delle cofe mitiche, lo commenda dicendo, che ciò fece , 
con fomma cfattezza,.e fpeciiìcando ogni particolarità . (3) 



<i> Di « «g'>, c| i f wn fiori" «Tuoi tempi alcun Scrittore, pia degno 
tfefiere letto di Catone. „ Net haheo qutmqusro antiquinrem, enjin qni- 
dem ("cripta przfe renda putem. Clàr. Orai. Cap. 16. E fi maraviglio Ci- 
cerone, che non lii letto e fWiato. „ Cafnem vero quis noflrurn Ora- 
tomm, qui q ti idem nunc font, Jegit? aur ouis novitnmtiino ? At qunnvf- 
nim. D11 boni! rumo Civem, ani SenatOrem, aut impcratorem : Orato- 
rem emm ine loco quarimo, . Qui, ì tie Eravlor in ] audln j 0 i acerbir in 
wXa'', ™ tCt "' Ì! ar B ,rtior? «■ ducendo- difeendove fubrilrar ? 

fi- Plut. in Vita Cat.- 

(jj Plot, ibidem. 
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E Columella dopo aver numerati i Greci Scrittori del- 
le cofe agrarie, di Catone prima d'ogni altro de' Latini fa 
menzione , c ad effo la lode attribuifee d' avere il pri- 
"mo introdotta in Roma l'Agricoltura a parlar latinamen- 

La latinità di Catone è ferrjplice, ed originale; ( 2 } ed 
il modo dignitoiò, c autorevole, con cui inftruiice il pro- 
prio Figliuolo intorno l'Agricoltura, dona a quella Scienza 
un non Co cae di grande, e di augufto, che la reade de- 
gna di Roma, e dell'uomo Cenfore, e Confolare, che ne 
dettava i precetti: che peròdaglì illuminati, e zelanti Mac- 
fìri ne potrà ciTer fatto di quefto Scrittore nn ottimo , ed 
utilifiimo ufo . Nel primo anno adunque , nella fcuola d' 
Umanità li fpìegherà quello Autore la mattina in queir 



(1) Et ut a ori colar io nem romana tandem «vitate donemus (narri ad 
huc iftis auftoibus graca; gcntis fuit ) jara nulle M. Catonem Ccnforiutn 
illuni memaremus, qui cam latine loqui primus inflituit Oc re tufi. Lib. 

(iJ P Non !i diffimitla l'ohbietto , che potrebbe venir fatto intorno la 
latinità di Catone full' appoggio di Quintiliano , il quale parlando degli 
Autori , che fono da leggerli dai Giovani , dice „ Duo autem genera ma- 
xime cavenda pueris puro ; unum ne quis eos antiquitalij nitnis admìra- 
tores in Gracorurn , Catonifque , & aliorum fimilium Ititione durefeere. 
velit, fient enim horridi , atque jejuni . Ma prima ditutto intorno!! giu- 
dizio fatto da Quintiliano, Tempre per altro maturo, * da avvertire, che 
ad elfo come Spagnuolo (benché giovanetto traiportato a Roma) per L" 
intìto genio nazionale , più che d'ogn' altro , dovea comparire ifpida la 
Catoniana femplicità , c perù non farehbe in quello particolare da deferi- 
re pienamente alla di luì autorità . Oltre di die egli IleiTo dipoi non du- 
bitò già di riconofeere utile la lezione degli Antichi, allorché abbiano i 
Giovani formato alquanto il giudizio , ovvero , dirfi potrà dal difeerni- 
merito del Maeftro poffono ellére avvertiti di ciò, che i dafeguirfi, o da 
evitarli ; giacche poi tolto ìl rancidume dell' età, reità, dice lo Beffo Quinti- 
liano, degna d'imitazione una certa folida robufiezia, che è tutta propria 
di quegli antichi originali Scrittori „ Firmi: autem judiliis, jamqueextra 
periculum polìtis , fuaferìm & antlquos legere , ex quihus fi ifliimatur fo- 
lida, ac virilis ingenii vii , deterrò rudis fatculì fqualorc, tum oofìer hit 
culttis ciarius enitefeet . Orat. Initit. Lìb. 1. cap. .1. 
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„„, eh. farà dellin.» «U» «° Ji ?,^iif ^""JcLfi 
oggetti, che avrà '» lra ' onc ' e . f W"°™ 4.™ '",,„"; 
,„e faranno quelli : L procedendo con «rd.ne , d, pren- 
derò' come dato te prima origino la romana Agr.eol,,,,, 
o "0,1 eonofeero quale ella fi roto «e. p.u felici, e gioitoli 
fi,oi giorni. II. Compendiando Catone come tn altrettari- 
brevi , e fpiceari port . »""«' •**?"» 1 
i antichi Romani , e ciò anche ad oggetto di 

SSrne 5 Fi SuU con lo Mie, d'elfo , la 
r Tntù avrà la bella opportunità di formarli una raccol- 
G " agrari fondarne,,..!, preecM intendo fieli- 



mente - 
i b.ife ali 



,. ,u mtcm^nza'degli altri Claffici Autori , dc\ 

Oderemo parlando in feguito - E perche portiamo afficu- 
vie Oiù di raccogliere tutto il frutto da cosi predante 
Autore, io crederei cofa iomrnaroentc utile, che i Giova- 
• oveduti d'un libro da fcrivere inntorato Apicultura , 
bircio da regiftrarc in effo , tradotti in volgare , tutti 
^Catoniani precoci , olila agrarj apotegm, che oro 
^ ran no dagl' illuminati Maelìri indicati, come . più fonda- 
, li ed inftruttivi , de'qnali (iami permeflb 1 accen- 
mentan , veramente aurei , e che foli 

Piovre 6>1T= folida l'agraria Sapiens* 

*aX. u 3r- *ggx 

cetto- „ Pradium quam parere cogitabu, iic inanimo t» 
beto, uti ne cupide emas, neve opera ma pircas viie- 
re & ne fatis habeas lemel circumirc . { i } ^ q"»' 
"ofa più importante per f agrario Poffidcntc , che ,1 com- 
perar bene, e il veder fpefìo .1 fondo «q« a 
Opera omnia mature confìcias face . Nam res runica 
ile eft fi unam rem feto feceris , omnia opera iero in- 
de; f2) Precetto ertendo quello interamente fonda- 
mentale , non ne può efiere calcolata l'importanza , e 



(i) M. Cat. De re rultic. cap- I. 
(ij Idem Cap. 5. 
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X LXXXI )( 
l'utilità fe non dal diligente, ed efperimentato Agri- 
coltore. 

„ Prata irrigua, iì squarci habebis, potiflimum faciro; fi 
,, aquam noti habebis, ficca quamplurima fàcito. " (i) 
Quello è quel ca no ne _ agrario , fenza la cui efecuzione non 
può darli, che imperfetta, ed infelice agricoltura, perchè 
lenza d' efTa efaufte rimangono le forze del terreno , ed 
inefficace riefee l'induilria del Lavoratore. 

„ Frumenta face bis farias, runcefque, avenamque de- 
ftringas. " (2) Precetto efprefTamente indicato dalle leg- 
gi ftelTe della vegetazione, e la cui efecuzione è richie- 
sta dalla qualità delle piante , dì cui parla Cato- 
ne, e quindi utiliffimo: giacché da ciò in gran parte di- 
pende la buona riulcita delle piante frumentarie .- eppure 
prelTochè univerfalmente odia noftra pratica trafeurato. 
Ed abbenchè poi potette pL-r avventura a taluno apparire 
del tutto fuperflui all'uopo alcuni Capitoli di Catone, co- 
me p. e. il 74., ove infogna,. Panetti depfiticum mi faci- 
es" a fare cioè il pane gramolato. XI 75. Libum ufi fa- 
.cias" e confifteva nel far la focaccia col formaggio, me- 
le, edoglio, ed era tifata ne' lagrifizi . Il 77.,, Spiram uti 
facias" cioè il far le Ciambelle. Il 78. „ Scribiliram uri 
facias" ed era il Berlingozzo, odia focaccia di farina mi- 
ilo coll'ovo. II 7 fi. „ Globulus uti facias" ed erano alcu- 
ne piccole palle di palla, che gli antichi cuocevano ne 11* 
olio. Pure anziché il fapcr ciò abbia a riputarli cofa del 
tutto inutile , e fuperfiua , farà certamente opportuno a 
farci conolcere il vitto, e la fcmplicita degli annerii Ro- 
mani; e nella impegnata cura, che fi prendeva Catone , 
uno depili UIÙUtÌ Uomini di Roma, d'mftruire anche 
in tali colè il proprio Figliuolo, fi avrà un chiaro e Tempio 
da proporre alIaGioventù di frugalità, non menoche diat- 
tenzione alla domenica economia, requifiti preparatori, e 
neceflàrj a chi voi donarfì con riuicita allo iludio , ed 
efer- 



( 1 ) M. Cat. de re tuft. cap. 9. 
(2) Idem cap. 34- 
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efercizio della grand' Arte dell" Agricoltura ; e non porri 
un tale efempio, che fcrvire altrelì dì eccitamento ai gc- 
nerofi Giovani per tempre più infervorarli in cefi (atto Au- 
dio , nel vederlo uno dei primi oggetti delle applicazi- 
oni dei più coi'picui romani Eroi- 
Come però e breve il libro di Catone, che contiene Col- 
tanto 1C2. C.ipitoii, e la maggior parte brevi, e porràan- 
che il Maeitro ("opra varj Capitoli, che infegnano cofe , 
che non fono più d'ufo alcuno a noflri giorni , (correre 
con la lettura per fermarli fopra di quelli, che verfanodi 
proposto fopra articoli importanti , c contengono belle, e 
fètide agrarie dottrine, come fono quelli p. e. dal 1. fino 
al iz.; e dal 23. fino al jet. e dal Co. fino al 62.. Non 
effendo però da ommctterli quelli, che trattano della col- 
tura degli olivi, e del modo di fabbricar l'olio che pur 
fono moli», mentre era quefto uno de' principali articoli 
dell'antica romana Agricoltura, come meriterebbe pur d' 
cfferlo in alcuni felici Paelì d'Italia, e perciò ad una par- 
te foltanto dell'anno potrà eftenderlì la lezione, e lo Au- 
dio di Catone; reflarà quindi nello fteflb primo anno tem- 
po anche per dar principio alla fpiegazione del fecondo 
agrario Scrittore, che è M. Varronc ; Riputando efiere 
coià utile «'Giovani, che la lezione, e itudio degli Au- 
tori, che ttattano d'uno ilelìb fugge tto , non fenza pero 
varietà d'idee, lì faccia fulieguentemente l'uno all'altro, 
e non contemporaneamente: e cosi le idee raccolte dallo 
ftudio di quel tal Autore rimangano fole, e poffano effe- 
re concepite più chiaramente, ed altresì contervate nella 
loro identità , e verità . 

Dalla ruvida Catoniana femplicità quinci come per gra- 
do fi panerà al colto , e teriò ililc di Varronc , che a 
detta pure di Columella fi diltinle nel rendere 1" Agricol- 
tura colta, e forbita ( 1 ) . Quello Scrittore nato neli' an- 
no di Roma 038. , come lì accennò più fopra , veriàtif- 



( 1 ) Poti hiwc tìuos Sarfenas pati-etti, & filium, qui cimdil'gentius eru- 
dicrunt , ( parlo Columella degli Scrittori d'Agricoltura ) ac dtiuds Sem- 
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fimo nelle greche, e latine lettere , fu il più grande, ed 
illuflre letterato de'fuoi tempi, e però venne per antono- 
mafia chiamato il dottiffimo; c per qualificarle! tale , balta 
il dire che et giungerle a meritarli da Cicerone quel ma- 
gnifico elogio, che nel terzo libro delle lue Accademiche 
Queftioni gli fece ne' feguenti termini . " I tuoi libri , o 
Varrone , noi peregrini , e vagabondi nella nortra Città, 
quali come foreftieri ridulTero a cafa , perché al fine po- 
teflimo chi, e dove liatno conofecre. Tu la età della. Pa- 
tria , Tu le detenzioni dei tempi, Tu i diritti delle cofe 
facre, e dc'Sacerdoti , tu la dometlica , e la bellica difet- 
plina , Tu la fede delle regioni , e dei luoghi , Tu delle 
cofe umane e divine i nomi , i generi , gli ufrhj , le ca- 
gioni ci palefafti e la luce grandilfima fpargeiìi ne' noftri 
Poeti , e nelle Latine lettere , e nelle parole , e tu ilcflò 
un vario poema ed elegante per ogni maniera compone- 
vi , e la Filofoiia in molti luoghi incominciarti affai at- 
ta veramente ad ifcuoterci ma- poco ad ammaeftrarci „ 
( i ) . Quell' uomo infigne pertanto , veduto il naufra- 
gio della Rcpublica , e campata per fomma ventura 1' 
ira di Cefare , e la triumvirale proferizione , ogni pub- 
blica faccenda abbandonata , e nel tranquillo feno delle 
lettere , e della Filolbfia ricoverato , non ommife d' effa 
neppur quella parte , che ali' Agricoltura ipetta ; e già 
pervenuto all' or tante limo anno di fua età, i tre libri fcril- 
fe delle cofe agrarie , e che dlvifc cori . li unum de Atr ì 
cuì- 



fcm T<nnellium , Qui eim einquenttm redigi ,* ic M Ttiennum , qui 
eipolmt. De ic riA Lib. i. e. i. 

ìt) Tum ego, funi Inquarti, i*a Varrò . Nani noi in «Un Urh e pc . 
reyrirjatei, errjniclqu: umquarn holp'tcs , :u: '.'b-ì quali D:imj«i deume- 
run> , ui pnfTcmoi iliquemln qai , & ubi euemoi cot-n.jfi.err . Tu stralcia 
Patri», lu deterptioeej itmpoium, tu domenicani , tu hditim dilciplinam , 
tu fedeci reRÙjnum, ln;oium , tu omnium itiviauwn, hurnarjrumque re- 
miti nmniiEerr.-iut*ci) , cauli! ipi'oifti , plunmunque pnetis nouris, omni 
noque latinis & litteris luminis artulilli , & ve rbis , aique ipfc vatium & 
•lesini omni fere numero poema fecifli, philofopfiiamque multi; locis in- 
coafli ad impeljepdum fitis , ad docendum parum . Accad. Quei). Lio- i. 
op. 3 . 
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mliura , che a Fandania Sua moglie indirizzò j Ali/rum de 
re pecaaria , che a Turrnio Negro , Teriium de Vilatitii 
pajinnifai , che all'amico fuo Q. Pinno ci direffe , e tutta 
l'agraria dottrina in quefti tre libri contenuta il veramen- 
te dotto, e giudizioso uomo da tre ficuri fonti trafTe, dal- 
lo Audio cioè, dalle conferenze cogli uomini periti, e dal- 
la propria Sperienza.- Ea erunt , ce lo aflìcura egli fteflb , 
ex radicibus trinis, tk qua: ipfe legi & qua; a peritis au- 
divi , & qua in mcii fundis colendo animadvrrti ,, ( i ) . 
Ed aurea è quindi l'opera , che pienamente corrifponde 
alla lomma dottrina dell'Autore , non che ai fonti dai 
quali è tratta . 

Il primo libro de Agrìtuliura , che è il più imporrante , 
ed il più utile al nollro oggetto , contiene on. Capitoli 
in tutti di pagine 100. circa d' un Volume in ottavo. Il 
Secondo de re pecuiria è di foli 11, Capitoli di pagine fio. 
Ed il terzo de VilUtìtii fsjìiemiai è di Capitoli 17., e dì 
pagine fio. Sicché 1' opera e/Tendo breve , potrà effere in 
mezz'anno fcolaibico turta percord, e Spiegata, impiegan- 
dovi anche una qualche porzione di tempo d' ogni matti' 
na Soltanto. 

Di queito Scrittore fi può dire , che non flavi parte , 
che polfa e/lere ommefla Senza pregiudizio degli ftudiofi ; 
vi fono però alcuni capitoli , parlando principalmente deL 
primo libro de Agrìcaliura , i quali conrenendo le coSe 
più Softanziali della buona Agricoltura meriteranno anche 
d'eiTere da' Macftri con p.irticolar diflinzione a loro dìfee- 
poli Spiegati j tali fono g. e. li 17. 2z. ^3- 25. 26. 38. 30. 
40. 41. 44. 4;. 47. ec. 

Ma quando fi avrà a dar princìpio alla lezione , e Au- 
dio dei Poeti, ed a prender per mano il Giorgico Virgilio, 
il quale con i fuoi elegantìffimi verfi reScfi degna delle 
latine Mtifc l'Agricoltura ? e il quale , per Servirmi della, 
bellifiìma cfpreflione di Columella : Agricolationem fecit 



(l) De re rad. Libi l. in Proimjo. 
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cannine potentem (i); io fono d'avvili), che appunto in 
queft' anno fi debba principiare la fpiegaz.one delle Geor- 
giche di Virgilio per cifere efeguita in quel tempo , che 
dal metodo fcolaftico e già filfato per quella dei latini" 
Poeti. E giacché i Giovani avranno ne'due anni di Gram- 
matica acquiftate le elementari nozioni della fetenza agra- 
ria , e nel primo anno d'umanità fi laranno arricchiti an- 
che di belle agrarie nozioni collo (Indio di Catone, ed in 
quell'anno ne fiiranno vie più acquilo con quello di Var- 
rone , farà egli tempo opportuno quello dì prefentare all' 
immaginazione dei Giovani flelfi un pafcolo dilettevole , 
col porre fotto i ior occhi le iuperbe poetiche Agrarie di- 
pintale del fommo Georgìco, e cosi col mezzo d'un tan- 
to inftrurrivo diletto TÌe più effi s'infervorino , ed accen- 
dano negli agrari iìudi. 

Nè a ciò farà per fare obbietto alcuno quanto di fopra 
abbiamo avanzato, cioè: che lo ftudio di più Autori agra- 
rj non fi debba fare unitamente , ma d' uno folranto alla 
volta : che oltre l'eccezione t che fi conviene a Virgilio 
come Poeta , la ragione poi , che mi perfuade a proporlo 
anche contemporaneamente a Vatrone per feguitare a far- 
ne ufo , quando pure fi fpiegherà Columella , di cui par- 
leremo quanto prima , fi è , che quantunque Virgilio ab- 
bia nelle fuc Georgiche principalmente feguite l'orme dell' 
Afcreo E/lodo, come egli ileub lo fa noto dicendo." 

Afcmumqui calta Ramini per offìdi carni!» : 

E' certo però , come Io avverti anche Probo , che egli 
feguì pur Varrone , e perciò non faranno i Giovani per 
trovare nella /Intuitane» lezione , e fpiegazione di quelli 
due Autori ni difcrepania d'idee, nè varietà di precetti, 
on- 



. ( i J Non ho recete- notiiie intorno h Viti , e F Opere di Virgilio ,. 
come ho fitto dei due foptanominati Catone , e Varrone , poiché fi de- 
vono gii fuppor.-e gli Audiou di ciò , che riguardi quella iniifine Poeti, 
appieno informati. 
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onde aver a rimanere confili! , e perpleffi, a' quali ù deb- 
bano determinare , ma bensì elfi ». e molto più i colti , e 
lludiofì fi Troveranno dcliziofamente occupati nello Audio 
d*un tanto Poeta, il quale la folidità dell'agraria dottrina 
avendo làputo cosi eccellentemente afpargcrc dei più bel- 
li poetici condimenti , 'rendette quindi le lue Georgiche 
la più utile non meno, che deliziofa Scuola d'agricoltura. 

Ora farebbe defidcrabilc , che in quello fecondo anno 
foffe compiuta allatto la lezione di Varrone per poter nel 
terzo ( e viene ad eflere il primo della Rcttorica ) dar 
principio allo ftudio di Columella diligentifumo Scrittore 
delle cole Agrarie , e che ne' iuoi dodici libri , non ec- 
cettuato quello de Artoriivf , un intero , e completo corfo 
compofe di Agricoltura. 

Quefto Scrittore nato in Cadice , e trasferitoli a Rag- 
giornare a Roma , viffe fotto Claudio Imperatore., ed eb- 
be per contemporanei, come li rileva dalle fue opere iftef- 
fe, Seneca, e Celfo. Il nativo fuo genio per l'Agricoltura, 
fo determinò allo ftudio d' efia a preferenza d' ogn' altra 
difciplina , ed accopiando all' acquifto delle teorie le pra- 
tiche ofleivazioni fi refe in cfla verfariffimo . L'indole pai 
del nazionale fuo fpirito , e la fomina dì lui cultura nella 
belle lettere, e nell'eloquenza. Io fornirono d'uno Itile , 
che mirabilmente inficine unifee all' eleganza della pro- 
fa , le grazie e la vivacità della poefia . Chiaro femore ,_ 
mentre è ricco della più feeka, e varia erudizione , fi può. 
dire , che egli felicemente gareggi con la varietà fteflà 
delia vaga, e ricca vegetante Natura, e mentre con forn- 
irla dottrina ne difpiega d'effa il magiftero , con il colori- 
to ftile ne pingc , e ritrae le varie fue produzioni . Ben. 
giuflamente perciò fu encomiato quello Scrittore da Ve- 
gezio (i) , e didimamente da Teodoro Beza (2) ; non 



(il De re ruli. Lib. 1. in Prafat. 

{ 1) Quello Dotto Letterato compofe in lode di Colmaci!* il ieguente 

Orphs» mirati eli Rodope fui fata canentem, 
Si modo Virgilii carmina pondus babent. 
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cbe dal chiarimmo Gioan " Matteo Gefhero, che lo efal- 
ta per la fua felice varietà , non meno che per quella 
lieta abbondanza , per cui egli cotanto fplende , e bril- 
la. (i)„ 

Ritrovandoli pertanto in cosi felice Scrittore tuttociò , 
cbe può bramarli di più utile , c di piai dilettevole , egli 
lì raccomanda pienamente da fe ftelTo , e di più ne' fuoi 
dodici libri trovandoti" contenute anche le dottrine dei più 
antichi Agra rj Scrittori, e fpecialmente dei tre fopradetei, 
Catone, Vairone, e Virgilio, del quale ei fu dirutamente 
itudiolb, e feguace, ù avrà nella di lui lezione una utìlif- 
fima repetizione infieme delie ftudiatc dottrine, dalla qua- 
le anziché dover rimanere per verun modo annoiati gli 
ftudiofi Giovani , dovranno piuttofto fentirfi' mirabilmente 
ricreare per la nuova eleganza , varietà , e dìfpofizìone , 
con cui vedranno le cofe ifteiTe trattate da Columella ; ed 
accaderà a loro , ficcome avviene a quello , il quale dopo 
d'avere molte , e belle piante vedute confufamente polle 
in rozzi felva , fe quelle iftefle da gentile , ed efperta 
mano coltivate egli in vago giardino vegga dipoi ordina- 
tamente diftribuite , e difpoite , anziché fentirne noja al- 
cuna , lietamente le contempla , e d'un nuovo piacere & 

E perchè i dodici libri di Columella con quello De Ar- 
ieriim fono voluminou più cbe le due opere unite di Ca- 
tone, e di Varrone , ed oltre di ciò egli è quello Scrit- 
tore , che fopra tutti deve edere di propoiito itudiato , 
onde completamente pollano enere i Giovani inferirti nel- 



Tu vero Juni Silvelìria rura emendo 

Polì te ipfe urbts in tua rura triti*. 
O Superi qualis habu.it tum Roma Quirite). 
Quia tara fàcundum videtit AgricoBUO. 
(i) Nella fui Ediiione degli Autori Latini , che quello benemerito 
uomo fece , e fti rinnovata a Lipfa l'anno 1775, rasi parla di Columel- 
la: Utique autem copiofus cfl , & ut rura qua; cnlit luta quadaro ubtrta- 
te nittns , & fplendens, e giunge a dire, & quod difficile (Il , videtur 
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la buona Agricoltura, ed un anno folo non potrà a ciò 
ballare , Ce ne dovrà quindi continuare la Ipiegizione an- 
che nel quarto anno , ove però la (cuoia di Rettorica , 
compresa anche quella di Umanità , lì cltendc ai periodo 
dclli quattr' anni. Ma eflendovi anche pubbliche Scuole , 
Collegi, eSeminarj, in cui l'intero corto Rcrtorico ù com- 
pie in foli due anni , in quello caio non dovendoli a ve— 
tun patto ommetterc Io lludio di Columella, il quale per 
ciò , che il è detto , deve edere coniidcraro il più utile 
di tutti i Ciarlici latini agronomi Scrittori neccuariamente 
converrà perciò , che a quello cedano li due più antichi 
Catone, e Varrone, che in Columella il trovano già rratt- 
sfuli , e per tal modo afficurare nelle fcuole lo itudio di 
si eccellente Scrittore, che d'ogn'altro il più ordinato, il 
più elegante , ed eloquente , niuna parte , né articolo ci 
falcia dcilderare della Scienza agronomica. 

E qui cade in acconcio di avvertire , che potendo eC- 
Jcrvi de' Luoghi , nc'quali non vi fìa altra, pubblica Scuo- 
ia., che quella di Grammatica, né eflendo cenvenienre ini 
tal caio, che laClafle de'Grammatici abbia a rimanere cof- 
Jc fole nozioni elementari , che di iòpra abbiamo fugge- 
nte , non fui&cicnti al dìvifato oggetto ; in quella circo- 
flanza li renderà opportuno, anzi nteeifario , che nel fe- 
condo anno oltre il libro elementare del Sig. Bertrand , 
un altro libro pur li legga , e lpieghi , che contenga in- 
itruzronì lìcure , e tratti i più elTenziali articoli dell'Agri- 
coltura . Al quale oggetto credo farà adattatiffima I' opera 
ra di M. Camillo Tarello , intitolata Ricordo d' Agricol- 
tura , e di propollto fcrirta pel miglioramento della Ve- 
neta Agricoltura , e quindi dall'Autore indirizzata all'Ec- 
ce!. Veneto Senato , da cui rifcoire approvazione , e ri- 
munerarorj decreti. 

In queir Opera fi trova propollo un piano dì veramen- 
te ragionevole , e folida Agricoltura , e nel dettaglio d' 
elfo il dotto Autore corobora le fue opinioni con 1' auto- 
rità dei più celebri antichi agrarj Scrittori, e Ipezialraen— 
re con quella del predante Columella ; Sicché lludiando i 
Giovani quelEo Autore , verranno anche ad erudirli ìnile- 
rae delle dottrine degli antichi. E perchè l'opera é bre- 
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ve , ìl cui teflo non occupa , che 200. pagine circa d' un 
volume in ottavo , potrà comodamente efferc replicata in 
un'anno la di lei lezione, facendoli una mezz'ora dei do- 
po pranzo d'ogni giorno icolartico ( 1 ) Ciò pertanto do- 
vrà aver luogo nel folo calo, come fi di/Te , che non fla- 
vi , che la fola Scuola di Grammatica , che effendovi an- 
che quelle di Umanità, e diRettorica, sì potrà efeguire il 
metodo di fopra divifato . Intorno a che rciìa però , che 
alcuna parola pur fi faccia di que' fra gli Autori Latini u- 
fitati in quelle Scuole , e che fi crede debbano cedere il 
luogo agli agrarj fopralodati . Perfuafi però i ragionevoli , 
ed illuminati Maellri, che ila per ridondare in grande, e 
reale vantaggio de' Poifidenti , e quindi della Nazione tut-' 
ta , che nelle fcuole Ila introdotto lo Itudio dell' Agricol- 
tura , e cosi polfa la Gioventù e/Tere inftrutta ne' buòni 
principi delia mede/ima, e nel tempo fleffo perfuafi altre- 
sì, che'ciò non ila per oliare agli altri oggetti, che deb- 
bono avere le pubbliche Scuole, con i loro lumi, e difecr- 
nimento farà ad elfi ben agevole il conofeere quai fra i 
latini Scrittori si Iftorici, che Oratori , e Poeti ufàti nel- 
le Scuole, poflono cedere il luogo agli agrarj , che abbia- 
mo fuggenti; e però quello articolo potrebbe eiferc piena- 
niente rimeffo alla letteraria prudenza de' Maciìri medefi- 
mi , ed ommetrerei quindi di farne alcun cenno , fc non 
mi aveifi propolto di farne parola. 

Due oggetti, non va dubbio, ha il metodo comune feo- 
laftico nella fcelta , ed ufo degli Autori Latini si in pro- 
fa , che in verfo . 1! primo di proporre con e/E ai Gio- 
vani ì più fkuri etemplari di purgata latinità . II fecondo 
quello di erudirli in que' argomenti , che trattati dagli Au- 
tori medefimi fono riputati opportuni , ed utili alla quali- 



fi) Se ufando dell'Opera di Tirella , fieno i Maellri per valerli dell' 
Edizione d' efia fattane dal Battaglia l'anno 1772. con 1' illulìrazioni del 
P. M. Gio: Frsncefco Scottemi M. Conventuale, avranno effi allora occa. 
(ione di far distinguere ai loro difcepoli le poche illulìrazioni dalle mol- 
te villani del troppo fervido Commentatore. 
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ti dello fludio , in cui verfàno i Giovani ; ed alle varie 
Claflì di letteratura, in cui fi trovano. Ora però (per re- 
stringermi a parlare della Clafle de' Rettorici foltanto ) fi 
ufano in quella fcuola Scrittori Latini di vario fuggetto , 
Oratori cioè, Storici, e Poeti ; e fta queflj gli Epici , ed 
i Lirici. Fra gli Oratori i'u&to comunemente , c che ef- 
fcnzialmente conviene alla Scuoia dì Rettorica, fi è Cicc- 
ione, il quale tutti gli oratori numeri in fe contenendo , 
come principe della latina Eloquenza deve effere rispetta- 
to, e d'elfo continuato lo fludio nelle fcuole di Rettorica 
fenza novità alcuna ■ Quando però non li avene a defide- 
rare, che non rimanga , come talora avviene , riflrerta la 
Spiegazione delle Orazioni di Cicerone , opera del tutto 
appo/Ira alla fcuola di Rettorica , alia parte grammati- 
cale 'foltanto ; ina fi abbia bensì per ifeopo principale di 
fare , con si pratico chiaro efempio , conofeere ai Giova- 
ni , in che veramente confida l'eloquenza , col difeoprire 
cioè ai raedefimi : Primo, l'oggetto propofto/i dall'Oratore: 
Secondo, i mezzi da effo impiegati per raggiungerlo.- Ter- 
zo , la cognizione delle circoflanze , in cui fi ritrovava l' 
Oratore per viepiù conofeere il giudizio d' elfo nella Scel- 
ta dei mezzi fieli! : E quarto finalmente col difvelare , e 
difeoprìre ai Giovani l'intima condotta, c l'artifizio dell' 
Oratore per raggiungere il fine propoftofi, e per tal modo 
rendere ai Giovani veracemente utile lo Audio di quello 
gran Maeftro dell' Eloquenza . Al che io m' avvifo , che 
potranno divenir atti i Giovani , fubito che abbiano ap- 
prelb l'oratorio vocabolario, per cosi dire, c fappiano, co- 
fa Ha tropo e figura, Senza averli a lungamente , ed inu- 
tilmente trattenere nel!' apprendere , e mandare alla me- 
moria le fecche regole dell' arte Oratoria , nel che fono 
per l'ordinario trattenuti più affai di quello convenga con 
grave perdita del tempo , che potrà effere donato a più 
utili efercizj, ed all'Agricoltura principalmente. 

Oltre gli Oratori fi leggono , e fi Ipicgano in quella 
Scuola anche gli Storici, e fra di elfi il comunemente tifa- 
to e Livio, ad ogn' altro preferito per la purezza del fuo 
Siile, per quelli, che Quintiliano chiamò laittim ubetta- 
tem, non che per quella tanta, e cosi beila eloquenza , 
che 
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che egli difpiega nelle frequenti lue concioni . Ma contat- 
to ciò non immune daila taccia dì certa paiaviniià, che 
diegli Pollione, e che in vano poi, cred'io, prefumereb- 
be il più accertiamo Latìnifta moderno di poter difeoprire., 
in che veramente confida. E ciò fi può dire diLivio, per 
ciò che fpetta alla lingua, allo ftile, ed all' eloquenza . Per 
quanto poi riguarda il modo di fcrivere la fua Storiategli 
è chiaro, giudiziosi, e veridico, per quanto però può com- 
portarlo l'ofcuriti de'tempi, de' quali imprefe a fcrivere, 
e per quanto akrefi lo poteva comportare il grado di cri- 
tica Storica propria de'fuoi tempi. Riconofciuto il merito 
del predante Storico Livio, fiami poi niente di meno ora 
permeilo di accennare alcune mie dubitazioni , e fono . Lo 
ftudio della Storia egli e veramente adattato allo /ìndio gio- 
vanile ? Balla forfè la fola memoria , che raccoglie , e con- 
ferva i fatti per tratte dalla Stotia la dovuta utilità? Ma 
anzi non vi fi richiede giudizio maturo per pefarc, e co- 
nofeete le cagioni, ed il gtado d' influenza delle mede/i- 
me fopra gli eventi umani? Penetrazione per difeoprire le 
relazioni , e gì' incatenamenti , che vi fono fra le umane 
cole? E finalmente non vi il richiede forfè una certa ci- 
vile fperienza, onde, fitti gli opportuni confronti potere 
fecondo le circoftanze de'tempi ai varj cafi della vita, ed 
al governo degli uomini applicare la {lorica lezione, e co- 
si trarne da clfa un vero, e folido frutto? Tali, e non al- 
tri appunto fono gli oggetti, che Io fteflo Storico Livio fi 
propofe, fcrivendo la fua Ifloria „ Hoc illud eft, cofiegli, 

praicipuè in cognitione rerum ialubre , ac irugiferum 
„ omnis te exempli documenta in illuflri pofita monu- 

mento intueri; inde tibi, tuique reipublicatquid imittere 
„ capias; inde fodum iceptu iaidum exitu quod vites . " ( i) Ma 
gì' indicati requifiti per pater approfittare dello lludio della 
Storia, vi fono poi ne' Giovani, o anzi non devono eflcr- 
ne privi appunto per la loro età cosi lontana dalla matu- 

ri- 



<i) Hiilor. sfa utb. Cond. Lib. a. io Prafet. 
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riti e dalla ciperienza? Adunque ( odo chi tolto qui in- 
forge ) fi vorrebbe forfè dalla fcuola dì Rettorie» da qui 
innanzi bandire del tutto lo ftudio della Storia, e privare 
i Giovani dell'alimento, che da erta ne trac ! Eloquenza? 
Io veramente a tanto non intefi di giungere con k- accen- 
nate mie dubitazioni; ma fol tanto poter quindi con ragio- 
nevole fondamento avanzare, che non convenendo i Gio- 
vani ftudiofi della Retorica ìntertenere in un lungo , e 
metodico ftudio di tutta la Romana Storia, fi debba a 
quella parte recingerlo , che pomi edere la più utile al- 
la morale de' Giovani, non che allo Itudio Ilo fio dell Elo- 
quenza ; e perciò fono d'avvilo, che la lezione di Livio fi 
dovrebbe ridurre a quella parrc, che la Storia contiene de' 
primi cinque fecoli della romana Rcpublica, e così avere 
occaiionc di prefentare ai Giovani più chiari, e frequeac 
efempj delle morali patrie virtù. 

. E perchè farebbe certamente utile cofa ai Giovani ftu- 
diofi della Rcttorica, e . di Cicerone Oratore, che allo 
ftudio d'elfo vi accoppiaflero la lezione d'alcuna Storia, 
che avene relazione ai rempi, e fatti di Cicerone medefi- 
mo, la quale non fi trova in Livio, che termina l'ultimo 
quarantèiimo quinto fuo libro col trionfo di Paulo Emilio» 
e colla venuta in Roma del Re di Bitinia : perciò a ta- 
le oggetto mirando, parmì, che non farebbe da negligere 
la lezione dello Storico Salluftio, il quale tutti pofleden- 
do, i requifiti del grande Iftorico, fi diftinfe poi per quel 
fuo itile purgato non lolo, ma di più oltre modo precifo, 
e /cevro d'ogni fuperfluità, onde Quintiliano di lui par- 
lando ebbe a dire „ Oratione Salluftii , atque brevitnte 
„ nihil fieri pofTe perfecìius , prsefertim apud vacuai, cSr. 
eruditas aurcs " { t ) e perciò non temè egli di confron- 
tarlo con il greco Tucidide (a), e de' tempi, c cofe re- 
lative a Tullio tratta, e fa menzione, (3J 



fi) Orat. Inflit. Lib. 10. cap. r. 
( a ) Ibidem 

(3) Ed Aulo Gellio l'Ariflarco dell' antica erudizione così ferivo rii 
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Altro storico ufato in queftc Scuole è pur Curzio , il 
quale , benché per la fceltezza delle pafolc , per le felpa- 
te , e frequenti fentense , non che per le faconde fue con- 
cioni meriti fomma commendazione , tratta però argomen- 
to, che in ni un modo convenir puòalla morale inftituzione de' 
Giovani, non altro ùiggetto egli avendo , che ie belliche 
imprefe dell' ebro fuo Conquirtacore ,, cui Viocitor l' ira vin- 
„ fe " non opportuno perciò alla Gioventù de' privati , e 
direi molto meno a quella dei deftinati a regnare .- ed a 
cui perciò quanto e per gli uni , e per gli altri farà me- 
glio foftituirc la lettone de Clanici latini agrari Scrittori 
da noi di fopra ricordati , fe l' Agricoltura e quella faen- 
za , ed arre , che fopra tutte neceflaria ai privati , tanto 
poi influendo (òpra la vera profperità degli Itati devo 
eziandio diftintamentc intereflare i buoni Sovrani? Ora dai 
Profatori ai Poeti panando , mi contenterò di far alcuna 
parola dei due fommi Lirici , ed Epici , Orazio , e Virgi- 
lio, che i Dumvirì fono della latina Pocfia . 

Orazio , che ne trattò varj generi , la Lirica cioè , la 
Satirica , i'EplftoIare, e la Didadìca; come Lirico tutto il 
foco emulando , e la fublimità dei greci Poeti , rapito dal 
proprio genio volò per fentieri non prima da alcun latino 
lirico tentati , e non lafciò orme da poter «fiere fegujto ; 
ficché è più la gloria delle Scuole, chcefige d'averlo come 
ii primo de' Lirici, che la vera milita dei Giovani lo con- 
figli , giacché gli Scrittori di genio , e fpecialmente fe fo- 
no Poeti , non fi comunicano , che a quelli , che anno for- 
tito un genio confimele , e fono quindi capaci ài fentire 
il neceflario eletricìfmo di quel foco, che li muove, e gli 
agita , nafeofto fempre ed infenfibile a tutti quei , nella 
cui anima natura non pofe la potente fciotilla , e ne' qua- 
li anziché poter dettare V utile entufiafmo , a cui folo e 



Sallulìio. Eleganti Salulrii, verborumque facundia , & novandi [ìuilium , 
ciim multa prorfus invidia Juit . Plures non mediocri iogenio viti conati 
font repraindcre pleraque, Se obtrecìare ; in qLÙbiot pluf» inCte , aut ma- 
ligne vellicant. Lib. 4- «P- SS- 
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dato dì poggiare fenza pericolo l'alce vette di Pindo, non 
promuove, che occaiioni d'inciampi, e dì cadute; equin- 
di fi avverrà appuntino ciò , che d'elfi avverti Io fteilb 
Orazio ■ 

„ Hic dum liiblimes verfus ruétatur, & errat 
„ Sì veluti merulis intentus decidit anceps 
„ In pureum, foveamne . (i) 
Ma oltre l'accennata immitabilità d'Orazio come Liri- 
co, onde non puolfi fpcrarc di trar gran vantaggio dalla 
propolla, imitazione di Lui; fc di più' poi meritamente ca- 
der polla Corto la cenlura la di lui morale, potrà egli fcn- 
za pericolo efTerc propoflo per ficuro elèmpio da feguirlì 
alla Gioventù? E' certo, che le opere lue, eccettuata quel- 
la de Avi/ f ittica t fono iparfe di non temperate, e meno 
fané fentenze , e che egli fa non di rado la comparfa di 
Sacerdote , e Vate dell'amica Voluttà , c perciò non in- 
fondatamente fra ipiù fidi feguaci dell' Epicureifmo fu egli 
annoverato dal P. Gaflendt ( 2 ) e da Francefco Alga- 
rotti. (3) 

Scevra però da qualunque errore di Setta , ed un mo- 
dello di perfezione nel fuo genere , anzi qual codice del 
buon gufto dovendo elfere riconofeiuta la di lui Poetica , 
è da maravigliarli , e da dolerli infieme , che nelle fcuo- 
le di Rettorica d' elfa non fc ne faccia maggior ufo di 
quello comunemente fi fa . Per lo che riducendo la le- 
zione, e lo ftudio d'Orazio a quella parte , che più con- 
venga, e lìa la più utile alla Gioventù , fi potrebbe mag- 
gior tempo civanzare per quello ineontraftabilmente utilil- 
limo dell'Agricoltura. ' ■ 

Virgilio oltre d'efler Poeta Georgico è pur Epico, e 
come ralc è pollo da Quintiliano rimpetto allo Ile fio 
Omero, e riconolciuto già dai concordi fuffragj di tutte 
le colte Nazioni per Principe di tutti gli Epici latini , c 

ca- 



fr) De Art. Poet. 

'li Dt Vita Epic, Lib. 1. cap. 6. 

(3) Saggio fopra Orazio. 
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come tale foltanto è Ietto., c fludiato nelle Scuole . Ma 
Virgilio Poeta Epico non. porrà poi cedere talora il luogo 
al Georgico lenza alcun pregiudizio de' Giovani , anzi con 
grande loro vantaggio ì Virgilio , che deferive le. azioni 
del profugo fuo Enea non dovrà cedete talora a Virgilio,, 
che le preziofe produzioni deferive della ricca , e benefi- 
ca vegetante Natura ì E non meriterà d'euere pofpofta la 
narrazione di quelle azioni , che folo perchè ritratte, dall', 
eccellente pennello del grande Poeta giungono ad inre- 
refl'arc il coro delle Mufe , ed il regno de' Poeti , a quel- 
le del paziente ed illuminato Cultore , che cotanto la 
fudiftenza intereffano degli uomini, e delle Nazioni ? Ce- 
der nò non dovrà talora quel pie Enea., che i prigionieri 
immola , che l' incauta Didone feducc , e tradifee , che 
uccide Turno fuppllchevole, e imprefa fi fa. di turbare gli 
altrui portelli, e di conquiftare le terre altrui a Quegli, a 
cui ignoti : furtivi amori , nel tranquillo feno dèìla fem- 
plice famiglinola le pure delizie coglie ncgliamplelfi deldolce 
figlioletto, e della calla conforte ? ( i ) A lui , che col 
pazienre continuo fuo lavoro la fuflìlìenza a fe , non che 
agli altri procaccia ? A Lui finalmente , che lungi dalle 
civili difeordic , e dal cieco furor dell'armi non altra 
guerra mai imprende , che contro i filveflri pruni , cje 
audaci erbe, che furare ardifeouo il deftinato alimento al- 
ia crefeente fua melfe > Eh si che lènza far onta alcuna 
alla gloria d'un tanto Poeta Virgilio Epico ceder potrà 
talora il luogo al Georgico , fc quelli tanto più dell'altro 
veracemente interefla la reale utilità, no» cl|e la lana mo- 
rale degli ftudiofi Giovani. 

E perchè l'oggetto dello Audio di Rettorica fi è , ,e 
deve eflcre d'inflruire i Giovani non folo nelle belle let- 
tere latine, ma anche nelle Italiane, di cui anzi ne avran- 
no maggior uopo , così ai latini Gcorgici Poeti fono pure 
d'aggiungere gl'Italiani, fra quelli quegli trafeiegliendo , 
che aila purezza della lingua , ed alle grazie della poefia 
abbia _ 



(l) Georg. Lib. i. v. 250. 
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abbia fipuoo alenisi aecopiaic una fana , od alile agraria 
dottrina , quale appunta (I b d gratile-, e coirifllmo Ala- 
manni, il quale se-'fei Libri intitolati La Cattivatila* tiuta. 
la: più bella-, e vaga Agricoltura feppe. comprendete , fida 
non meno ch*> valore* feguace dxlr.ficiwo fito Duca Vìr- 

S1 'ì)iffkile fopra- t'iti* fa POefia Didafcalica , è yasataent* 
cof* marnviglieik, come- ij»&itQ vaiente To&ano abbia f*. 
paté- così felìcemeere- evitar* Pacco il fecco-, l'afpt» , e t 
duro,, che fteo trae i? precetto , « conforvar* iramancabi- 
le- quella variasi , ma pur- femprc- gentile , e (bare raanie- 
la di veleggiare , erte propriamente è *a«a fua , e cfe«> 
ranco ras rende- deliaiei» la kziooe , nwntM *• ptw cutaneo 
utile . 16 (fe&bs pertanto eorifidare- nella ragione toÌ*™. 
illuminata de-'Sfgnert M'aeftri- , e Prefidi dello pubbliche 
ScaoEe „ che Ite puramente accidentati medifi«aBÌoni , che- 
eoi fuggerito- metodo vengono ad introdurli nelle Scuole , 
non (ìe-ao- per eHère da effi ritrovate meritevoli di «ppoii- 
itene-, e che quindi non abbia ad efrer-e ofcilmanw driufo 
tn effe- l'ìngrcifc alfa gran Scienza deW Agrieoteura . Im- 
perocché- ragionevoli come fono , e con fe libflftà di po- 
tere- pel maggior vantaggio detta Gioventù a ter affidata 
ìfldwijza» a metodo fcolaftico alto feepo it più utile , fo. 
no- & avvilo , che faranno per trovare admillibilì le iodi» 
c«e modifteaaioni , e eoa effe tiranno quindi per admet- 
tere il' luggerito metodo agrario come il pi* fteile , ed LI 
flù ikuro per r-ìniUtnzionc de'Giovani Pe-ffiiejrti-.- 

Che- fe pei in alcune pubbliche Scuole , e feeeìahnenre 
in alcuni Collegi , e Seminari fi credeffe , eco ['antico 
venerando codice fcolaftico, e le fevere leggi dèlPordine, 
e- metodo riabiliti , non foriero per permettere a vetnn 
parso alcun» delle indicate modificazioni net!" ufo" dei lati- 
ni Autori, che di fopra abbiamo annoverati , ed anzi & 
iiputafle. ffdvt&m il fir ciò , lo che però io non lire; mn 
per credere , dovendo anche alla autorità delle antiche 
consuetudini l'evidente ragione, ed una ficura utilità Tem- 
pre prevalere; pure in tal cafo due efpedicnti vi faranno, 
o quello di abbreviare le Ungule lezioni degli ulìtari Au- 
tori latini , icchè rimaner vi poffa. libero aieun fpaiio di 
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tempo anche per la lezione degli Agrari fuggenti, ovvero 
l'altro di alternarne degli uni, e degli altri l'efercizio, e 
per tal modo fia ad ogni condizione afllcurato 1' ingrelfo 
nelle pubbliche Scuole allo ftudio dell' Agricoltura . Ma è 
talmente temperato , e connivente con gli ufitati metodi 
fcolallici quello, che molli dalla brama del pubblico bene 
.abbiamo fuggerito per le accennate Scuole , che [grande 
.fiducia ( dobbiamo ripeterlo ) ci fta nell'animo, che dai 
faggi, ed illuminati Maeltri anziché oppofizione alcuna ab- 
bia egli a rifeuorere protezione, e favore. 

CAPO QUINTO. 

Del metodi più fucile , e più feur* per /a quarta Cltffe 
de'pifù. I 

DAlIa Rcttorica panando i Giovani fecondo l'ordine 
comune delie Scuole, alla Filofofia; o ne'duc ove- 
ro tre anni, che jÌ' e Sa le ne compie il coriò, fi dettano 
a'medcfimi, o fi leggono i trattati di Fifica . E' certo , 
che 1' oggetto di quella Scienza è quello di efaminare lo 
fpazio, di riconofeerc i corpi, che in elfo vi fono , e d' 
indagarne d'efii la natura, gli attributi , le proprietà , le 
azioni , le forze , gli effetti ec. Dee akresi elfer certo , ed 
inopponibile, che quello ftudio farà utile in proporzione , 
che egli farà pili diretto a conofeere quc'corpi , e quelle 
operazioni della natura, che più la futtillenza, e la felici- 
là inter.efiano degli uomini . Ora ella è colà ben evidente, 
che tutte quelle azioni della natura , che anno relazione 
alla grand'opcra della vegetazione , non che tutti que', 
corpi, che polfooo fopra della medefima influire, one fo- 
no l'oggetto, meritando d'efiere di (tinta mente conofeiuti, 
devono elferc il vero feopo dello ftudio iifico , onde po- 
ter volgere quella cognizione all'importante oggetto di al- 
iìcurarc: la più felice^ e la più abbondante produzione dc" 
varj generi di femìnari , e di piante , li più utili efperi- 
mentati al vitto umano, non che a tanti comodi , e pia- 
ceri della vita. E quindi da tutto ciò fegue incontralìa- 
N bil- 
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bilmente, che quella farà la fifica la più utile , che farà 
la più applicata all'Agricoltura. 

Vedemmo già nella prima parte di quella Memoria [, le 
moltiplici, c Itrette relazioni , clic ha l'Agricoltura con 
la Fifica, si perciò che fpetta alla cognizione delle varie 
Terre, per la teoria dei lavori , per quella degl' ingraflj , 
che per quella finalmente, che la corruzione riguarda dei 
Villerefchi Stromentì , che propriamente alla meccanica 
appartiene, che pur è una gran parte della Fifica. 

Conofciuta pertanto la ragionevolezza, e l'utilità d'in- 
dirizzare lo ftudio della Fifica l'opra gì' indicati oggetti , 
ne vien come di confeguenza: primo , che larà buona ed 
utile colà, che fia nelle Scuole quella Fifica introdotta , 
che fia la più applicata all'Agricoltura: fecondo, che per 
raggiungere più comodamente quello oggetto farà oppor- 
tuna , e ragionevole colà inlìeme il rileccare , ed anche 
totalmente ommettere quelle parti d'efla , che fono le 
mcno utili agli ufi della civile Società, ed al bene reale 
degli uomini , ma principalmente tutto ciò , che viene 
agitato col mezzo d'inconvenienti queftionì, le quali men- 
tre fono affatto nemiche della buona Fifica, che procede 
al difeoprimento della verità col mezzo dei fatti, e delle 
fperienze , e non già con quello dei fillogismi , e delle im- 
maginarie fpeculazioni , fuperfluamente non folo ma con 
reale loro pregiudizio trattengono i Giovani, che potreb- 
bono elfere occupati in aflai più utili cofe. 

Senza turbare però il metodo ufitato in quella Scuola , 
e fpecialmente , ove il buon gufto della moderna Filici 
fu admelfo, e foftituito all'antica , e fcolaftica , fi potrà 
rendere molto proficuo lo ftudio di quella feienza rappor- 
to all' Agricoltura , foltanto col trattare più di proposto 
quelle parti della Fifica, che abbiamo indicate, ommetten- 
do le meno utili. E perche le è cola utile non folo, ma 
anzi, come di fopra abbiamodimoftrato, neceffaria adegni 
PolTidentc l' enere verfitto ne' princìpi d'una buona Agri- 
coltura, nè lo farà meno a quelli, che fi avviano al Sa- 
cerdozio, come fi avrà oecafione di far vie più conofeerc 
in leguito; perciò ne' Seminari , ove l'ìnllruzicnc deve ef- 
fere principalmente diretta all'oggetto di ben addottrinare 
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ì Giovani nelle cofe fpettanti al futuro loro miniftoro , fi 
dee confidare , che il divifato metodo anche in tal parte 
Ila per clferc admefjb , e Io iludio dell'Agricoltura. Ila rì- 
conofeiuto come veracemente necefTario per quei , che un 
di devono e/fere proporli come Maeltri della Morale , e 
della Religione delle ruftiche Claffi dei Lavoratori. 

Ed acciochè in quella Scuola di Fi fica più tempo rima- 
nervi pofla, onde trattare le parti d'ella più utili , e più 
dirette all'oggetto propoftoci , fono d'avvilo, che fenza 
danno de' Giovani, e fpecialmentc de Chierici ( non' orn- 
ine Ile le altre parti della Fiiofoixa, e della Fifica, che all' 
indicato oggetto collimano ) quelle' potrebbono elfere rra- 
lafciate della Trigonometria , e dell'Algebra , nella quale 
oltre che pochi affai fono quelli fra Giovani , che taccia- 
no alcun profitto , non fono poi per verità in verun mo- 
do necelfarie ad un Eccleliaftico , il quale non importerà 
gran fatto, che divenga Aftronomo, ma farà bensì oppor- 
tuna cofa , anzi del tutto conveniente al fuo Mìniftero , 
fe Zia per divenire Parroco, che egli inftrutto ila ne' prin- 
cipi d'una buona Agricoltura. 

E perchè i Giovani , dopo gli fìudj agrari metodica- 
mente fatti , ficcome divifàmmo più fopra , avranno ac- 
quietata un idea generale dell' Agricoltura , e ne avranno 
anche in dettaglio conofeiute le lingule di lei parti , e 
giunti allo itudio della Fifica , col mezzo d' ella fi avanza- 
ranno a penetrate oltre la corteccia delle cofe per difeo- 
prire de' corpi , oltre le più fenfibili , anche le meno ap- 
parenti qualità , e così introdurfi ne' più avanzati recefiì 
della feienza della natura, che la vegetazione riguarda, e 
che tutta appartiene all'Agricoltura; quindi per agevolare 
ad elfi così deliziofo*, ed utile fentiere, io non potrò om- 
mettere di ricordar loro la lezione , e lo Audio d' un' ec- 
cellente Opera , che tutta mira a così preziolo oggetto , 
ed e La fifa degli Meri de/ Stg. Dhuamel di Mtnaw ; Ora 
anche correttamente tradotta dall' originale Francefe nella 
lingua Italiana , e flampata in Venezia dai Palcfe V an- 
no 1774. 

In cinque libri divide quello celebre , e tanto beneme- 
rito Filoibfo la fua Opera. Nel primo tratta dell'Anatomia 
N 2 de- 



degli Alberi : nel fecondo dei Bortoni , dei Fiori , c dei 
Frutti .-nel terzo delle Gemme, o Bottoni da fiori , e da 
frutta, degli organi della* fruttificazione , delle frutta, dell' 
ufo delle parti dei fiori , e delle frutta ; riel quarto delle 
femenzej e del Germogliamento , dell' nccrefcìmenro degli 
Alberi tanto in lunghezza, che in grolTczza, delle piaghe 
dcgl'ìnnefti, dei Falli, a Barbatelle delle Glabe, o Talee, 
della direzione dei funi, o di quella delle radici: ,nel quin- 
to, dell'Economia de' Vegetabili , e dei divertì movimen- 
ti del fugo, delle malattie degli Alberi , e dei rimedj da 
applicarli . Ed a queiU cinque libri vi è aggiunta la lpic- 
gazionc dì molti, termini di Botanica, e di Agricoltura , 
che forma un utiliffimo Vocabolario di quella Scienza. 

Grande utilità noi con fondamento promettiamo ai Gio- 
vani Filofofi dalla lezione, c Audio di quella opera; per- 
che il di lei valente Autore proponendoli di conofeere la, 
natura vegetante, una loia, e ficura guida li preiìlfe dì fe- 
guire, che è quella delle olfervazioni , alle proprie aggiun- 
gendo acche quelle dei prodi Filici Grevvio , Malpigli!, 
Peraulr, Mariotte, Dodart, Halles, Bonnet, e Guettatdt, 
c così un folido trattato ei ci diede di fiiica vegetante. 

Ed ecco compiuto il corti» agrario per le quattro Claf- 
fi de' Giovani Poflìdenri, Grammatici, Urna ni Ili , Retto- 
rici, e Filici, giufto il metodo che abbiamo creduto di 
poter fuggerirc, come il più facik, ed il più /curo- 

Afpirando io pertanto ai tré contemplati oggetti, e fo- 
no I. che il metodo da fuggerirli, fia facili per modo, 
ficchi la dì lui accettazione incontrare non debba ragio- 
nevoli difficoltà . II, Che fia il più fatile per la ricercata 
inflruzione. III. Che fia il più faur» , onde con eflb con- 
seguire la migliore munizione . Per raggiungere con age- 
volezza quell'oggetto, da cui gli altri due pur vengono a 
dipendere , ho l'efempio feguito appunto del buon Agri- 
coltore , il quale bramando d' aver lollecitamente lecita , 
e fruttifera pianta , d'altra gii adulta fi vale , e col mez- 
zo dell' innello maravigliofamente ottiene il (uo intento , 
coll'inneftare cioè nelle elidenti Scuole quella d' Agricol- 
tura . E' vero , che l'operazione dell' innello , per quanto 
fia da blanda , ed elperta mano efeguita , non può non 



Digitizcdby Google 



X ci X 

recare alla pianta , che n'è il l'ugge tto > un qualche lieve 
danno , e ferita , ma per virtù poi di Lui divenuta effa 
ture' altra da quella , ch'era in prima , acquìfta tal grado 
dì gentilezza , e di fecondità , che diviene 1' onore del 
campo , e l'allegrezza del iuo Cultore . In fimil guifa fe 
anche 1" inneilo della Scuola d' Agricoltura nelle varie 
Scuole di Grammatica , d' Umanità , di Rettorica , e di 
Fìlìca , fia per efigerc neceffariamente in effe alcune mo- 
dificazioni, quelle però anziché apportare all'oggetto del- 
le medefime, ed al vero profitto de' Giovani, ne'varj ftu- 
dj alcun foftanziale nocumento , elleno follcveranno le 
Scuole fteffe per I" introdotta Agricoltura a quel grado dì 
utilità , che effendo la più eflenziale da contemplarli nell* 
acquiito delle «mane cognizioni , renderanno le Scuole 
medefime in particolar modo benemerite della pubblica , 
e privata felicità admettendoil come ragionevole il meto- 
do iltcffo , perciò che ipetta anche ai due altri oggetti , 
e riguardano la maggior facilità riipetto a Giovani , che 
devono eflere mitrarti , non che la maggior Jìcureeia rap- 
porto alla migliore infrazione de' medelimi . 

CAPO SESTO. 

Dei metod» più fatile* e più Jimro per t Infintitene dell* di- 
venta dei Lave/atari ne' principj d'una tuoni Agricoltura. 

E' colà più che certa nafeer l' uomo privo d' ogni idea , 
e che tutte deve egli indifpenfabilmente acquetarle 
col mezzo dei (enfi; riconofetuto ora già.verifllmo da tut- 
ti i Flofofi l'antico detto delle Scuole „ Nihil eli in ìn- 
relleilu, quin prius fiierir. in fenili „ Che fc pertanto 
dalla condizione ftefia della propria nafeira liavi alcuna 
Claffe d'uomini deltinata ad efercitare una qualche arre , 
come è appunto quella de' Villici, fenza efferrte quefti nell' 
arte Itefla per verun modo inltrutti, e quindi fenza avere 
le idee, e le nozioni indifpenfabili per bene cfercirarla , 
non dovranno elfi efferc giudicati colpevoli del necelfarj 
loro errori, fe non allorché pertinacemente fieno per ri- 
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cufare di predarli a quella inftruzione , che opportune- 
mentc loro ila propolla. 

Dopo d' avere adunque nella feconda parte di quefta 
Memoria dimoftraco, quanto Ila neceflàrio l'inflruire anche 
la Gioventù de' Lavoratori ne' principi d' una buona Agri- 
coltura, acciocché poi quella ClafTe cosi inrereflante la Na- 
zionale fuffiftenza , ma inficine cosi ignorante , e quindi 
foggetta a rimanere facilmente impedita , o ritardata da 
ogni anche menoma apprefa difficoltà, aver non poiTa ra- 
gione, e neppure preteso alcuno , onde elimerfì dal pre- 
ltarlì prontamente a ricevere l'agraria inftruzione, impor- 
rerà quindi di fuggerirc per tale oggetto un mefodo , it 
quale elTendo del tutto accomodato alle particolari circo- 
itanze de' Lavoratori fteflì si per ciò, che fpetta alla te- 
nuità dei loro averi , agli efercizj , ed occupazioni indif- 
penfabili del loro corpo , non che finalmente alla partico- 
lare rozzezza del loro fpirito riufeir po/Ta quindi il più fi- 
die, ed il più ficura , come appunto è richiefto dal propo- 
fto Programma. E però acciochè il metodo da propor/ì in 
fe riunìfea quelli oggetti , converrà , che la Gioventù de' 
Lavoratori aver polla la conveniente inftruzione . Primo 
feuza difpendio. Secondo fenza a.veriì ad allonranare dalla 
refpettìva fuaVilla. Terzo, che fa l' inftruzione fteftà adat- 
tata al bifognn , cioè convenga alle particolari elrgenzc di 
cìafchedun Villaggio, e Ila facile, e breve. Ora e chi po- 
trà mai eflere il Macftro opportuno della Gioventù de' La- 
voratori a cosi fatte condizioni f e quale farà il modo di 
«feguire una tal inftruzione ? 

Per ciò che fpetta a! primo punto . Egli è certo , che 
la Gioventù ruftica non in altro è per 1'. ordinario iivirr at- 
ta che in quelle cofe, che la Religione riguardano, e quin- 
di il folo fuo Maeftro è il Parroco , e la fola Scuola ù e 
la Chiefa. E' altresì certo però , che fubito dopo i doveri 
della Religione pel Villico , viene quello di ben lavorare 
l'affidatogli terreno, anzi è quello per elTo un dovere, che 
affatto fi connette con quelli della Religione medefima ; 
giacché un dovere egli è di quello llato, in cui lo collocò 
la Divina Providenza , e perciò mancandovi, li fa egli col- 
pevole dinanzi l' Alti/filmo d'una ribelle fottrnzione alle fo- 
vra- 
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Traile fue difpofizìoni. In oltre gravemente viola le leggi 
della civile giuitiza , frodando le giufte fperanze del Pof- 
iidente che gli affidò il locato terreno ; è finalmente poi 
il Villico rcfponfabile fi rende preffo la Nazione , di cui 
egli n'è pure un membro, c ne partecipa de' vantaggi , di 
quel male, e di que' danni, che ad efla fono per derivare 
dalla da elfo negletta Agricoltura. E però è più che cer- 
to, ed evidente, che per il Villico il dovere diiavorarbe- 
ne i terreni affidatigli è il principale, e forma anzi quali 
l'intera fomma della fua morale rcligiofa, e civile. Orafe 
ella è cosi , come è di fatto, e fe l'uffizio dc'Parrocbi 
rurali fi è quello d'ìnftruire la Gioventù dei Lavoratori ne* 
doveri delia Religione, e nella Crìftiana Dottrina , effendo 
poi affine ed affatto conneffo a quelli pel Villico quello 
( come or' ora fi dille ) di ben lavorare i terreni ad elfo 
affidati, farà forfè per efferc inconveniente, e difdicevolc 
al Parrochiale Miniftero , che i Parrochi rteffi ali' inftru- 
zione delia Religione quella pure accoppino della agraria 
dottrina? Nò; ed anzi io credo di potere con fodo, e ra- 
gionevole fondamento avanzare, che l'indruire la Gioven- 
tù de' Lavoratori ne'principj d'una buona Agricoltura, è 
uffizio, che propriamente conviene ai Parrochi , e. Curati 
Turali: e di più m'induco a confidare che elfi fieno per 
accertare lietamente cosi fatto incarico per quattro ragio- 
ni principalmente. La prima, perchè ( ficcome appunto il 
efpofe ) per il Villico il dovere di ben lavorare il com- 
meffogli terreno c affatto cornicilo con quelli delia Reli- 
gione. Seconda, perchè preitandofi volenterofi i Parrochi 
a compiere così fatto uffizio , fono certi dì renderli nel 
miglior modo, e didimamente benefici inverfo i loro Par- 
rochiani. Terza, per la (ingoiare benemerenza, che cfli 
cosi adoperando verranno ad aquiltarfi prefio rutta la Na- 
zione tanto intereffata nell'aumento d'una buona Agricol- 
tura. E. quarta finalmente per la certezza, che eflìdebbo- 
no avere di accrefcerc i loro beni filici, e morali col ren- 
dere inltrutti nell'Agricoltura i lor Parrochiani , renden- 
doli quindi più afficurati dell'annua lór fuilìitcnza , c più 
amici del lavoro, c perciò più morigerati; lo che non po- 
trà non ridondare in doppio ben giufto compiacimento , e 
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follievo dei buoni Parrochi, per feorgerc cosi il rudi co lo- 
ro Popolo e meno indigente, e meno sfacendaro ; e faran- 
no poi elfi licori altrelì di feguire in ciò ii chiaro efem- 
pio di quegl'IUuftri , e benemeriti Parrochi, che a dì no- 
ftri, in cosi fatto uffizio d'initruire i lor Vìllici nell'Agri- 
coltura adoperandoli , anno fatta la comparfa di Parrochi 
veramente zelanti, di amici, e benefattori dei loro Popo- 
lo, e fono (lati rìconof ciuci come di /tintamente benemeri- 
ti della publica prolpeiità. (i) 

Inol- 



(i) Non intendendo di [lutti enumera ledile' buoni Parrochi, ebe adino- 
flri fi fono prefiati, e tuttavia con Comma loro lode , e pubblica militi, 
fi predano all'uffizio d'inflruire la Gioventù dei loro Parrochiani nei!" 
Agricoltura, non fi pub ommettere di far meraione di alcuni fra quelli, 
i quali all'efercizio dell' induzione avendo anche aggiunte belle, ci utili 
opere per agevolare ad altri loro Confratelli una cosi fatta inftiuiior.e , 
meritano quindi, che'la loro memoria ila onorata, e fi confervi. 

Nella Tofcana pertanto fi difiinfc- il Parroco Ji Val di Chiana , ilqua- 
le pubblicò l'anno 1771. una lua lettela Parenetica Morale Economica , 
Jirclts a tutti i Poflidenti o comodi, o rieihi concernente i loro doveri 
vedo i Contadini; Operetta, che meritamente applaudita meritò perciò le 
ne facefle una nuova edizione l'anno 1774 ™ Firenze da Giuièppc Paga- 
ni con una aggiunta fatta dalb fletto Parroco d'una Inftruztoiic Morali 
Economica fulF educazione, e luì doveri dei Contadini. 

Il M. R. Gio: Battifia Lancelchi Parroco della Dioccfi di S. Miniato 
pur di Tofcana ci diede la Ina Opers in i'ol.ita „ 11 P.,nw Simmmia. 
tifi „ Quello Parroco veramente merita d'ell'ere propollo cumeun Elém- 

Slare a tutti i Parrochi pel fuo zelo, dottrina, ed inflancabilita ncll'uf- 
zio d'infiruire i (uni Villici nelle cofe agrarie,- E perciò ben giufln- 
mente venne egli a meritarfi anebe il pubblico , e (bienne elogio , che 
nell'Adunanza della Reale Accademia de'Georgoflfi di Firenze fu recitato 
dal^M. R. P. Marco Lafiri Propofito della Collegiata dì S. Giovanni pur 

In M. R. Don Ferdinando Paoletti Pievano di Villamagna in Tofca- 
na ci diede i fuoi Ptnjicri A' vf^rìcoltur* , e una Appendice ai medefimì . 
La prima Operelta comparve l'anno 1773. e ral[ra !l fuffeguente 1774- 
Nella Prefazione a quella Seconda fiu Operetta l'illullre Parroco dilende 
&, e_ quegli altri Parrochi infieme, che fi applicano all'cfetcizìo di eru- 
dire i loro Parrochiani nell'Agricoltura, ed avveilutamentc difeopre e pa- 
lerà l'arte maliziofa di coloro, che fotto la rea vette d'un mentito zelo 
naftondendo la loro infingardsginc , e In loro ignoranza altrefi_, fi fouo 
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Inoltre certa, ed evidente colà poi ella è, che niuno 
potrà mai con tanta facilità, ed utilità inftruire la Gioven- 
tù dei Lavoratori, con quanta potrà compier ciò il proprio 
Parroco, e ciò per due ragioni principalmente. La prima, 
perchè TUilituma cola elTendo, che il difcepolo guardi co- 
me un oggetto degno di particolare ftima, e venerazione 
il fuo Maeicro, niuno più, che 11 proprio Parroco è dalla 
Gioventù de' Villici rifpettato, e Tenerato, e vìè più allo- 
ra (certamente , che Quelli alla dignità del Mintftero vi 
unifea le icorrilpondenti perdonali virtù. Seconda, perchè 
molto importando, che il Maeflro nell'in bruire la Gioven- 
tù, e fpecialmente Te fìa affai Tozza ed incolta, come de- 
ve eflere appunto quella de' Villici, difeenda, lì abbaili, e 
giunga tino, per dir casi, ad orizzontarli con la tenue, e 
non iViluppata intelligenza de' fuoi .difcepoli , col ferviti! 
.delle loro idee iftefle per introdurne di nuove, ed inftruir- 

.ne- 



avaniati a condannare que' benemeriti P.irroccKi , ì quali fpontaneamen an- 
no affilalo il pio, e comendevole uffizio d" inOruire i loro Parrochiani 
uell* Agricoltura. Quefto illuminilo, e Zelantiflìmo Parroco ebbe però il 
maggiore, ed il più lulìnghìero premio delle fue cure, e dc'ifiudj fuoi , 
osorato dai giudi elogi dello fleflb fuo Sovrano Pietro Leopoldo Arcidu- 
ca, Aulirla e gran ,Duca diTofcana. Per loehe poi penetrati i Vcfcovi fl»(S 
dalla perfualìone del gran bene che far ponno ì Parrochi ndl' inftruire i 
lor Parrochianì nelle cofe agrarie, non mancovvi pure fra d'elfi, a gior- 
ni nofiri che li propolé di eccitameli con appofile e bene concepite Pafto- 
rali; del che un illultre efempio ce ne diede MonCgnor Paolo Antonio 
Agoftini Zamperoli eoa la Tua veramente efemplare Lettera Paflorale di- 
retta ai Parroehi delle due Dtocdì di S. Angelo in Vado ,' e di Urba. 
nìa', con cui gli eforta' a promuovere , c propagare lo Audio dell' Agri- 
coltura. 

Che fe poi ufeir volemmo dai confini d'Italia, quanti Ecclefiafljci Mi. 
niflrì nell'Elvetia, e nell'Inghilterra, e nella Francia noi troveremo the 
di proposto, e con fomma utilità li applicano a coli fatto uffizio* 1 Eper 
hr menzione almeno d'alcun de' Francefì follarlo , t degna di Angolare 
eomendazionc la bell'Opera ufeita poco fa intitolata „ BaJfcU <*grnnomì- 
cu, „ compolla da quattro Parrochi per guida de' Lavoratori, edacciò fer- 
va di regola a tatti que' Parrochi , e Curaci^ ene amano d'inftruirci loro 
Parrochianì ne'buoni prìncipi dell' Agricoltura - 

o 
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Beli. E chi inai potrà a ciò effere più atto, che i! Par- 
roco fteffo, al quale, fatta gii cognizione per la quotidia- 
na fperienza della tenue mentale capacità dei Villici Gio- 
vinetti, e quindi anche fatta da elfo fperienza dei mezzi 
i più opportuni, ed utili per comunicar loro le fueidee , 
più che ad ogn' altro dovrà effer quindi certamente facile 
il riufeire nella ricercata inftnizione la quale cercar ora 
conviene in che debba propriamente coniiftere- 

Se pertanto la Gioventù, che è da inftruirii , è di per 
fc didimamente rozza e per ragione della fua nafeita, e 
per quella della fua educazione diretta allo fviluppo delle 
forze fiiiche, e non già delle mentali, rifulta, che !a in- 
ftruzione, perchè poffa effere accomodata a cosi fatti dì- 
fcepoli, dovrà il meno, che Zìa poflibile, Volgerli intorno 
a'principj, ed idee attratte, che inconcepibili ridirebbe- 
ro alla riftretta, ed angufta capacità dei mede/imi ; dovrà 
perciò l" inanizione conlìftere in iicure , e chiare nozioni 
ben dettagliate, col mezzo delle quali fieno i Giovani fol- 
lecitamente porti per dircosi, al fatto di ciò, che devono 
fapere, ed operare , e quindi l' inflruzione a quelio modo 
potrà i tre eflenzialì requilìti contenere, d' effere cioè ac- 
comodata alla Gioventù de' Lavoratori , e d' effere infieme 
facile, e breve; E però i fornirli capi della medefima ,po-. 
tranno effere i feguenti. 

Tratterà I. Della qualità della terre contenute nel pro- 
prio Villaggio . 

II. Dei Lavori, che ad effe convengono. 

III. Degli Ingraffi , e del modo di accrefcerli . 

IV. Della Coltivazione conveniente 8 ciafeheduno dei 
principali, e più utili vegetabili, che fi trovano già intro- 
dotti . 

V. Della Coltivazione di quelli, che vi mancano, e po- 
trebbono effere utilmente introdotti. 

VI. Degli Animali più utili, e più neceffarjaH'Agricol- 
tura, c principalmente della cura, e ftlure de' Bovini, e 
Pecorini . 

VII. Della qualità degli Stromenti rurali ufitati; declo- 
ro difetti, e del modo di correggerli , e perfezionare gli 
-ftromenti medefimi. . 

Fon- 
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Fondamentale però ed etTenzìaliffimo il primo articolo ^ 
che riguarda la cognizione della qualità peculiare delle ter- 
re di quel tale, e tal altro Villaggio, dalla quale tutte le 
altre cognizioni , e tutte quindi le agrarie operazioni devo- 
no neceflariamentc dipendere, ne fiegue per confeguenza , 
che, eflendo varie le terre , tante e/Ter dovranno le in- 
duzioni, quante faranno le Ville fteffe, per cui dovranno 
fervirc , e che quindi non potrà a tali peculiari inanizio- 
ni applicarfi, fé non Quegli, che fia topicamente inftrur- 
to intorno a quello primo articolo, non meno che alle al- 
tre particolari efìgenze. di quella tale , e tal altra Villa ; e 
perciò evidentemente rifulta, che cosi fatte inftruzioni , 
per elfere poi comunicate ai refpettivi Parrochi , non po- 
trebbono c/fere compatte da alcuno benché dotto Agricol- 
tore, quando non voleffe egli aflumerfi il grave, e coilofo 
incarico di vili tare tutti i fingali Villaggi di quella tal Pro- 
vincia, per raccogliere le cognizioni di fatto e totalmente 
neccrtarie, onde comporre le appo/ite , ed utili inftruzioni j 
Io che non è ne purfperabile . Molto meno poi ciò faran-, 
no per efeguire le Agrarie Società: prima, perchè non In 
ogni Città, né in ogni Provincia ve ne fono, e poifean- 
che fi trovaflero in ogni dove fondate, non farebbono atn 
te quelle a comporre tante, e cosi particolari inftruzioni', 
quanto al noftro uopo fono richiede, mancanti effe delle 
topiche, e neccflarie nozioni per ciò ben efeguire . E pe- 
rò ella dovrà c/Te re opera pur quefta degli Itcuì beneme- 
riti Parrochi à quali , dopo d' efterii determinati ad un uf- 
fizio cosi degno del loro Miniftero , non farà per riufeir 
malagevole il compilare una breve, e chiara inftruzionc , 

5uale appunto fi è di fopra di vi fata ; ed il modo per ciò 
àcilmcnte efeguire potrà e/Terc il feguente . 
Acquiftata dal Parroco la cognizione della particolare 
qualità delle terre del refpettivo fuo Villaggio , la quale 
egli potrà avere col fornirli prima delle nozioni opportu- 
ne per conofeere le varie qualità de' terreni ,. e fono indi- 
viduate da tutti i Tratratìfti delle cole mitiche, e principal- 
mente da Columclla, anche ìn rai parte efatiffimo ■ pofera 
col farne il confronto con le varie terre della fua Villa , 
lo che gli farà facililfimo; e finalmente col raccogliere dsi 

O 2 più 
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X CVIII )C „ 
più intendenti Lavoratori del Villaggio fieno quei pratici lu- 
rni, che la fpcrìenza. Itefla avrà comprovati elfcr veri . Ac- 
quetata quindi una tale elementare , ed cfleniialiffiina co- 
gnizione dal Parroco , &rà poi ad effb agevole il poter 
compilare una breve r e chiara agraria inftruzione , dietro 
i fonimi capi,, che abbiamo accennati, valendoli egli a tal 
uopo delle due operette, che di lopra abbiamo- (uggente 
cioè degli Elementi d'Agricoltura del Sig. Fabroni , degli 
Elementi pur d'Agricoltura del Sig. Bertrand. , non che 
d'altra operetta ancora, che ha per titolo „ Dottrina tra- 
via, rwerv Dicbiirazient- de- Prinapj <UÌ AgriteitkTa ad afa de 
Contadini " Stampata in Venezia preflb- 3 Milocco l'anno 
1772. Dalle quali tre operette ogni Parroco potrà fàcilmente 
trarre tutte le opportune nozioni Capo per Capo , che li 
rendono- necciTarie r giufta la divilata idea per compilare 
un inftrniione accomodata alla capacità de' Tuoi difcepoli ,. 
alle citcoftanze, ed eugenie dell» relpettiva fua Villa 
e lia facile, e breve. Lo che efeguito, converrà poi non 
ommettere- quelle avvertenze , che lofio,, cred'ioj indifpen- 
iabili, perche !a fatta munizione lia accolta dalla Gioven- 
tù ruftiea, e poflano quindi i buoni Pàrrochi aver fiducia 
di trarne frutto corrilpoudente al loro zelo, edallaimpor- 
ranza della colà. 

Nuovo affatto un tale efercizio per la Gioventù de' La- 
voratori, e di pili prevenuta ella contro del medeiimodal 
quotidiano, e troppo potente eferopio dc'fuoi- Maggiori , 
i quali cfla pur vede, fenza che- nano Itati da chifliii.1 nel- 
la loro agraria profeifionc inftmrti , quella elcrcitate ; non 
farà fperabile r che fi trovi la Gioventù di per fe dilpolta 
ad afcoltare docilmente la nuova inftruzione del fuo Par- 
roco, fe Quelli prima di darne ad efia principio , non fi 
proponga di rendere i Giovanetti fuoi Parrncchiani difpo- 
fli a riceverla. Al quale oggetto larà. conducente il far pri- 
ma di tutto concepire ad elfi, alquanto fublìme , e vene- 
randa l'idea dell' Agricoltura T col far loro lapere, cbcquclt* 
arte fu creata da Iddio fteiTo pel bene degli uomini „ Ru- 
fticationem crcatam.ab Altiffimo; „ (1 ) Che ella fu un. 

(1} Ecdcf. c. x. v. Is . 1 ' ~ 
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tempo efercìtata dagli uomini più Santi, ed Amici di Dio, 
quali erano appunto gli antichi Patriarchi ; ( i ) Che per 
bene esercitarla però, come è Ior dovere, non baita il Se- 
guire in tutto l' eiempio de' proprj Maggiori , che da alcu- 
no in ciò non furono inftrutti , ma che è neceflario l'im- 
pararla, come elfi fanno p. e. laCriftiana dottrina , e tut- 
te quelle cofe, che non à fanno , e conviene di faperc : 
che fono però effi diftinta mente fortunati , e pili dei loro 
Maggiori per avere chi II pretti ad infegnar loro le cofe 
appartenenti all'Agricoltura per rendergli atti a bene efer- 
citarla : Ma che devono elfi a ciò corrifpondervi colla buo- 
na volontà; Al che mancando Acutamente dispiaceranno a 
Dio, che in quello flato gli ha fatti nafeere , acciochc con 
il conveniente lavoro della terra procaccino a fe, non che 
agli altri uomini la neceflaria fufliftenzà ; ed oltre il cafti- 
go , che cflì dovranno temere da Dio nella vita futura , 
ne fperimentcranno Acutamente anche in quefta col rima- 
ner privi dei non meritati frutti della terra da elfi o ne- 
gletta, o mal coltivata. 

Gran pano certamente avranno fatto i Parrochi , fe in que- 
llo , o in altro fomigiievole modo riufeirà loro il dìfporre 
[Giovanetti lor Parrochtani ad afcoltarli con attenzione -, 
e docilità . 

Connefll poi, come ii ofiervò, e/Tendo i doveri dei Vil- 
lici per ciò , che fpetta al lavoro della terra con quelli del- 
la Religione, non farà per enere già cofa inconveniente , 
che l'agraria infrazione fi faccia in que' giorni , e in quel 
luogo fteiTo, ove fi fa la religioià, cioè nella Chiefa e do- 
po quefta a quella pure ù preftino i buoni, e zelanti Paj- 
rochi. E perchè breve ne' giorni (citivi efTerc potrai' agra- 
rio eferciiio, e perché ora di quelli ne fegui anche la di- 
minuzione, e però a poco fi ridurrebbe in un anno l'agra- 
ria in finizione , perciò non faranno da trafeurarfi i giorni 
ancorché di lavoro , ma piovofi , ne' quali non è permeilo 



(i) Gen. Qp. y. v. atì, Cr alibi. '- 
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ìl lavoro della campagna , e neppure J' attendere al pafeo- 

10 degli Animali ; E cosi pure non faranno da trelcunrc 
que' giorni della vernata, ne' quali o per l'acato freddo, e 
gelo, o per le nevi debbono i ruttici rimanerfi necefTaria- 
mente inoperofi ; ne' quali perciò in quelle ore , che fa- 
ranno più loro comode , potranno ì Parecchi Chiamare 
nella propria caia i Giovani difcepoli , e féco loro- tratte- 
nerli , efercitandofì nel come nda bili (fimo uffizio di pazien- 
temente initruirli. 

Ma perchè per poter fperare di rendere profìcua un'in- 
finizione qualunque, egli è ibmmamcntc imporrante ,. che 

11 Maeftro volga le induflri fue cure a procurare di pof- 
fibilmente dettare , e rendere atrirc le mentali capaci- 
ti dei difcepoli; lo che principalmente fi ottiene col pro- 
muovere lo i'vituppo di quei potenti Temi d'onore , e di 
emulazione > che pavidamente la natura fparfe negli ani- 
mi degli uomini , e di quali non privò già' quelli de' rulli- 
ci , mentre h natura non fn quella , che le varie claflr 
degli uomini formò, e dil linfe , onde i doni d'ella abbia- 
no da quelle a neceffariamente dipendere . Perciò il ze- 
lante , e buon Parroco, fe a quello oggetto mirando, coir 
femplici » e tacili mezzi procurerà di rendere fen Ubili i 
fuot Giovanetri difcepoli alla loavillima forza dell'onore,, 
vedrà ciò mirabilmente confluire ad accelerare lo fvihtppo 
di tutta la Ior mentale attività , e il vedrà fare grandi ed 
accelerati progreflì » Per ciò ottenere potrà per efempio 
ballare, che i nomi de'pià diligenti fieno regiilrati in una 
pubblica tabella , e fieno così refi noti a tutta la. Villa , e 
fieno regalati d'una qualche piccola divota immagine , di 
cui lieviffimo efTendo il valore ,. grande ne fari nientedi- 
meno i'clficacia , qualora fra ella flabillta come premio, e 
come fegnale di meritata diflinzione. 

Ma faravvi forfè chi meravigliandoli chiederà : E per- 
chè » allora che delle clafti della. Gioventù de' Fondenti 
faceltc parola, e ad e/Ta fecondo le varie Claffi delleScuo- 
le il metodo fuggerifle , di onore , di emulazione ,_ e di 
premj non facefle alcun cenno 1 e tutto- ciò all' abietta Ciaf- 
fe de' Lavoratori rifervafte , ancora che i nobili e genero- 
fi flimoli , che dall'onore derivano , certamente pili *on- 
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vengano a quelli, che a quelli? Ma a così fatta obbiezio- 
ne mi farà facile il rifpondere : che della Gioventù de' 
Poffidcnci parlando, e delle pubbliche Scuole, Coliegj , e 
Seminarj, <-" u ' e ^ a fiwle intervenire, non era uopo, col 
metodo della nuova inftruzione ricordar pure , che l'ono- 
re , e l' emulazione in effa fi procura/Te di dettare ; giac- 
ché per l'ordinario quelli efficaci, ed utilifllmi mezzi nel- 
le ben inftitute Scuole fi veggono eflere faggiamentc ado- 
perati. 

Per due ragioni però ho divifaco , che conveniflc il ri- 
cordare 1' ufo di quelli facili , ed infieme fi potenti mez- 
zi , fpeciaimentc per la Gioventù de' Lavoratori ; primo, 
perchè non difpofU i Villici Giovanetti né dalla nafeita , 
uè dalla educazione ai mentali efercizj, ho reputato quin- 
di neccnario il doverneli attrarre con alcun particolare al- 
lettativo ficcome è quello appunto del premio , fecondo , 
perche attaccati elfi per nafeita altresì , e per educazione 
a quella, qualunque ella li (ia, maniera d' Agricoltura, che 
viene praticata dai ior Maggiori , era pur necenario per 
attaccarli alla nuova inftituzione , che alle ragioni, che in 
ciò aver debbono una forza aliai limitata, la forza pure vi 
fi aggiungeife blanda, ma fempre vittoriofa , dell'onore c 
del premio . E qnindi io porto cosi maggiore , e più fon- 
data fiducia, che le anche quella parte del fuggerito me- 
todo vorranno gì' illuminati , e zelanti Parrochi admette- 
re , ed approvare , più certo , e più grande farà il frutto 
delle loro cure , diretto a rendere la Gioventù de' Lavo- 
ratori illuminata ne'principj d'una buona Agricoltura; dal 
che è principalmente per dipendere la bramata riforma 
della Nazionale Agricoltura, e con ella il maggior de'be- 
ni, quale fi è appunto l'afficurata copia dei generi di pri- 
ma necelfità , fonti di tutte l'arti , non clic del più uti- 
le commercio , e bafe , c fondamento perciò della più 
grande, e più vera profperità degli Stati, e delie Nazioni. 

EPILOGO. 

LA (ingoiare importanza del voftro Programma , o Sag- 
gia, c Pregia bili filma Accademia mi determinò a ten- 
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tare di formare ad elfo una conveniente rifporta . Diviio' 
egli in. due parti ; per rifpondere alla prima , cori cui lì 
ricerca " che fia- dimoftiata la nrceflità d'inftituirc la Gio- 
ventù sì de' Polfidcnti che dei Lavoratori nei principi d' 
una buona Agricoltura, „ Premeno io italo d' ignoranza , 
in cui attualmente, e per l'ordinario d trovano lì gli uni, 
che gli altri nella fetenza, ed arre agraria; Io che ho ab- 
ballatila indicato nella introduzione a quella memoria ; 
per rispondere , dilli alla prima parte ,. ho creduto poi di 
poter con lodo , e ragionevole fondamento ripetere la ne- 
cefficà della ricercata initruzione primieramente dall' im- 
portanza , ed utilità T e feconda ria mente dall' ellenfione ,. 
e complicatezza della faenza agraria. In prova di che per 
i principali rami d'clfa trascorrendo , mi fono proporlo di 
efporre le molte , e varie relazioni , che ella ha con le 
diflerenti fetenze , con cui fi connette r e dalle quali co- 
me da altrettanti fonti deve ella trarre le opportune , e 
ncceflarie nozioni pel confeguimento de' fuoi oggetti e 
quello iù l'argomento della prima parte di quella memoria .. 

Ma per rendere viepiù fenfibile la ricercata dimoftrazio- 
ne,. non riputando del tutto fufficienri gli argomenti trat- 
tati dai principi, e dalla ragione, ho creduto opportuno [' 
aggiungervi la prova femprc convincente- de' fatti ilcùì 
facendo vedere, col ilcuro fondamento della Storia che al- 
lora folranto 1' Agricoltura pervenne all' apice di fua per- 
fezione, e profperità, che ella da lihere mani , e da illu- 
minati uomini venne efercitaca ; lo che avvenne ne' primi 
cinque Secoli della Romana Repulilica; e che per lo con- 
trario ella ben' toilo vi decade, ed alla prima fil ve (Ire fua 
rozzezza fi ridune , che ad abiette mani , e ad ignoranti 
uomini fu ella miferamente affidata ; nel quale ilato ella 
per ftrana , c collante infelicità de' tempi fi rimafe anche 
per tutto il lungo , e rroppo trillo periodo dei fecali dì 
meno , e tale a noi pervenne per tutte quelle ragioni , 
che tanta , e fi rea influenza; ebbero fui mìfero dellino d' 
Italia, e quindi full' Agricoltura , e che noi perciò abbia- 
mo compenJìofamenrc enumerate . Dopo di che conchiu- 
dendo, manifeila venne a rifultare la neceffità d'inflituire 
la Gioventù si de'Poffidenti, che dei Lavoratori nei prin- 
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dpj d'una buona Agricoltura , e fu l'argomento della fe- 
conda parte . 

Per rifpondere poi alla feconda parte del Programma 
Aedo , con cui fi. domanda . " Che Ha fuggerito un me- 
todo il più facile , e il più ficuro per l'In locuzione della 
Gioventù fi de' Poflìdenti , che dei Lavoratori „ alla cf- 
fenztele diveriìtà di quelle due dalli d' uomini , non che 
alle differenti rimarcabili circoftanze , che per ciafeheduna 
d'effe in particolare vi militano, dovendo avere riguardo, 
anziché fuggerire un folo metodo d' itillituzione per amen- 
due' , ho riputato indifpenfàbile due divertì metodi Sugge- 
rire - E per ciò che fpetta alla Claffe de' Pollidcnti , tro- 
vando ncceflario , che il metodo da fuggerìriì abbia i tre 
effenziali requifiti; primo T che fia facile per modo , che 
non penano effere ad effo oppolle ragionevoli difficoltà : 
fecondo , che /la il più facile per 1' inanizione dei difee- 
poli ; terzo , che Zia il più ficuro , e quindi fi poffa col 
mezzo d' effo confeguire la migliore inllituzione de' mede- 
lìmi . Per ottenere il primo oggetto , anzJcbè alcuna nuo- 
va , e fempre difficile fondazione proporre , fi. è divifato , 
che il più facile , e più adattato tfpediente debba efler 
quello d' innellare nelle pubbliche Scuole elìdenti quella 
pure d'Agricoltura , il nuovo metodo con l'antico , e già 
in effe llabilito , in modo temperando , che ne rimanga 
poffibilmente facilitata la dì lui accettazione . Per ottene- 
re poi gli altri due oggetti della maggior facilità , e ficu- 
rezza del metodo fteilò ; divife le Scuole , come fono in 
quattro principali Claifi di Grammatici , Umani Ili , Ret- 
torie! , e Filici , per ciafeheduna d' effe quel particolar 
metodo fi è luggeriro , che fi è riputato il più convenien- 
te , e relativo ai varj gradi della capacità , non che alla 
diverta qualità digli lludj dei Giovani fteflì , e a tal uo- 
po i migliori, e più utili libri ricordando. 

Ed alla Gioventù finalmente dei lavoratori difenden- 
do , e dinanzi agli occhi tenendo i! loro flato , fi per ciò 
che fpetta al fiiico , che al morale , abbiamo creduto non 
altro Macltro, per l'agraria lor inttnizinne potervi effere , 
né più accomodato, ne più utile ad effa , che il fuo Par- 
roco ftefio , e perciò forti ragioni abbiamo recate , onde 
con- 
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confortare tutti i Parrochi a yolenteroiamente aimrflere 
un cosi utile , c commendevole incarico . 

Accompagnati pertanto , e {ottenuti i miei ftudj , e le 
mie applicazioni, qualunque elfi fi fieno, dal fervorofo de- 
fiderìo di offerire a Voi , o Pregia bili /fìnta Accademia , 
una rifpofla al voftro cosi importante Programma , io mi 
riputerò d'efli ben rimunerato, fe giungano a poterfi me- 
ritare la voilra approrazione , e /ìano fortunati per modo 
di poter confluire al contemplato oggetto di rendere mi- 
gliorata la Nazionale Agricoltura , e con effa aificurata la 
maggior pubblica profperiti, il più lulinghiero argomento, 
e feopo degli ftudj d'un Georgofilo Scrittore. 



IL FINE. 



NOI 
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